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ELEMENTI 

D’ IDEOLOGIA. 



CAPITOLO III. 

Quale è la cagione prima di ogni errore? 



Elli è cosa chiara, e provata che noi noa 
conosciamo mai che le nostre percezioni , 
e che non reggiamo mai in questo mondo 
che le nostre proprie idee : per lo che tutte 
queste percezioni o idee sono per noi rea« 
lissime ; e di più noi ne siamo pienamente 
sicuri qualora le sentiamo , e per ciò solo 
che le sentiamo. Questa è la base di tutta 
quanta la certezza ; e a prima vista sembra 
eh' essa sia tale , che noi dovremmo essere 
inaccessibili ad ogni errore. Intanto pochis> 
sime di queste percezioni o idee sono im- 
pressioni semplici e dirette , quasi tutte es- 
sendo composte le une delle altre. Perciò 
si vede al primo colpo d' occhio che la loro 
fortnazione e generazione successiva è assai 
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4 PARTE TÈRZA. 

.sottoposta a moltissima imperfezione : e «c-» 
come tutte le nostre cognizioni non consi- 
stono che nelle combiuazioui che facciamo 
delle nostre prime percezioni , e nelle rela- 
zioni che scopriamo tra esse.; così egli è 
facile avvedersi che non vuoisi nulla di piò 
perchè la verità spessissimo ci fugga di- 
nanzi. Ma questa maniera generale di cono- 
scere la cagione de' nostri errori è insulB- 
ciente ed imperfetta. 

Quando noi abbiamo incominciato a par- 
lare delle nostre idee ^ intesi a spiegarne la 
formazióne e la generazione , le abbiamo di- 
vìse in parecchie classi onde meglio distin- 
guerle. Bisogna presentemente seguire la 
stessa regola, e considerare separatamente 
queste diverse specie d’idee, per vedere chìa- 
ram^ite in che ciascheduna di esse sia su- 
scettibile di errore. Questo esame , secóndo 
me, non è stato fatto mai in un modo atto 
a soddisfare ; eppui*e esso è il solo mezzo 
per cui possiamo giungere a conoscere con 
precisione in quai momenti e per quali ra- 
gioni c’ incomincia ~a mancare la certezza. 
Non paventiamo adunque di entrare iu qual- 
che minuta particolarità, e a questo eifetto 
serviamoci della classiBcazione delle nostre 
idee adottate già negli Elementi <f Ideologia 
propriamente detta. ^ ' 

Se io impiego questa classificazione , noi 
fo già perchè la consideri come perfetta , 
ma perchè tutte le altre che conosci mi 
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pdjone anche meno buone \ poiché . sono 
persuaso che non avremo mai in nissun ge- 
nere • tina > classifìcasione aasolarameufe im- 
mune da eccezioiii , perchè le classi delle 
cose non sono ohe .nelle nostre teste, e non 
glà-nella natura. : Oltre}, di che l'utilità di 
tutte le. nomenclature j si è di evitare, da luna 
parte la confusione degli oggetti , e dall’ al- 
tra una troppo, grande dispersione de’ me- 
desimi. Le nomenclature sono buone quando 
sono capaci- di ajutare.la nostra mente nelle 
sue ricerche , e .non le fanno prendere no- 
zioni false. Questa ,mia^f-^ qualunque ella è , 
credo che si sia trovata , e che si troverà 
ancora avente le due qualità accennate. = Ser- 
Tiamcene adunque per esaminare lè proprietà 
particolari di ciascheduna delle nostre specie 
d’ idee. 

Noi abbiamo distinto nelle nostre perce- 
zioni le idee semplici , quelle cioè la cui 
percezione non esige che una sola operazio- 
ne intellettuale, é le idee composte, vale a 
dire quelle per la cui formazione parecchie 
operazioni intellettuali sono necessarie. 

Le nostre , idee semplici sono le nostre . 
pure sensazioni. Noi non facciamo assoluta- 
mente che sentire. Le nostre idee composte 
sono prima d’ ogni cosa tutte le nostre idee 
degli esseri , delle loro qualità , de' loro modi, 
è delle divcrsè classi e Specie degli uni e delle 
altre: noi foi'miamo tutte queste idee unen- 
do, separando y combinando le idee semplici 
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PARTE TÈRZA. 



che codesti diversi esseri ci cagionano. la 
appresso le nostre altre idee composte sono 
quelle che hanno un carattere particolare, e 
che per questa ragione chiamiamo ricordante^ 
giudizii e desidera Queste cinque specie di 
percezioni comprendono tutte quelle delle 
quali noi siamo capaci. Esaminiamole una 
per una. ■ l 

■ I." Le sensazioni. Le nostre sensazioni so-' 
no esterne, od interne.' Esse hanno- per ca- 
gione le impressioni < de' còrpi sui nostri or- 
gani esterni , oppure T azione e reazione 
de’ nostri organi interni, * gli ani sopra gli 
altri , o de’ moti operati nel «eno medesimo 
del sistema nervoso o del centro del cerebro 
solo (i). Ma in tutti i casi esse sono l’ef- 
fetto di un atto unico della nostra sensibi- 
lità. E quantunque esse possano essere il 
risaltato di molti moti combinati, sono però 



(i) Vesgasi l'opera: Relazinne del fisico e del 
morale dell" uomo. L’ autore di essa è u primo che 
abbia chiaramente distinti i differenti effetti della 
nostra sensibilità , e che abbia sviluppate tutte le loro 
circostanze e conseguenze. Egli ha fatta realmente 
tutta la storia dell’ uomo fisico e morale , o , per dir 
meglio , tutta la storia fisiologica e ideologica. Se 
la mia Logica trovasi alquanto più profonda delle 
altre , ne è cagione 1’ opera sua, la quale mentre non 
è una logica , fa però che sia più facile farne una 
eccellente dopo che essa è comparsa , di quello che 
fosse facile prima farne una mediocrissima (Nota 
dell" Autore.) ... 
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LOGICA. f- 

idee o percezioni «empiici , modi semplici 
della nostra virtù senziente (i). 

Nelle nostre sensazioni interne bisogna 
comprendere tutte le impressioni , o maniere 
di essere, che comunemente si chiamano sen- 
timenti od affezioni dell’ anima , come i sen- 
timenti di contentezza o di tristezza , di 
confìdenzii o di scoraggiamento , di forza o 
di debolezza, di attività o di languore, di 
calma o di agitazione, e coiì via discorren- 
do. Imperocché questi sono atti semplici 
della nostra sensibilità , come il sentimento 
della fame , della sete o del dolor colico (a). 



(i) Vi sono molti autori i quali non vogliono 
che le nostre pure sensazioni sieno idee. Credono essi 
Che la parola idea significhi necessariamente imma- 
^ae. Ma primieramente bisognerebbe allora ricusare 
il nome d’ idee ai nostri giudizii e ai nostri desiderii, 
non essendo nè gli uni nè gli altri immagini; e non 
si potrebbe dare tal nome alle nostre ricordanze se 
non secondo la specie d’ idee di cui fanno sovve- 
nire. In secondo luogo si dovrebbe per lo meno ricu- 
sare di riconoscere assolutamente alcuna idea sem- 
plice , poiché in questo sistema è certissimo die sono 
formate di parecchie operazioni intellettuali differenti, 
e per conseguenza non possono essere chiamate semplici. 

Del resto io non pretendo discutere qui le diverse 
classificazioni usate; poiclié Così facendosi discutereb- 
bero altrettanti sistemi di analisi del pensiero. A me 
basta che la Classificazione mia spiegala bene offra 
un senso chiaro e precìso. E questa sarà una prova 
eh’ essa presenta i fenomeni sotto il loro vero aspetto. 

(Nota deU Autóre.) 

(a) Se ci fosse permesso , diremmo che queste af- 
fezioni dell’ anima , piuttosto che atù semplici della 
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Bisognerebbe coroprtiidervi ancbe tutte le 
nostre passioni, se non fosse che Je passio^ 
ni nostre propriamente dette contengono 
tntte un desiderio vago o determinato , il 
quale deve collocarle uella classe dei desi- 
derii , di cui parleremo in appresso, 
r Le nostre sensazioni adunque sono tutte 
idee o percezioni semplici ; onde tmn danno 
luogo a veruna specie d’ incertezza , poiché 
nelle idee semplici non entra nè dubbio nè 
errore : questa è cosa che importa assai di 
^ notare. Quando io percepisco una sensazio- 
ne , fosse pur ciò senza cagione cognita , 
senza cagione apparente, o in una circostan- 
za uella quale un altro individuo non la 
percepirebbe , o ne percepirebbe una diffe- 
rente , non è meno certo che provo questa 
sensazione, eh’ essa in me e per me è reale^ 
e che è tal quale io la provo. 

Avvertiamo però attentamente che le no- 
stre sensazioni non sono così idee assoluta- 
mente semplici e pienamente certe sotto 
tutti gli aspetti, se non in quanto esse sono 
spoglie totalmente di ogni accessorio. Subito 



nostra sensibilità , si potrebbero cliidmare stati della 
sensibilità , effetti di sensazioni non , semplici , ma 
composte, effetti di giudizii, il più df^lle Tolte oltre 
ogni credere rapidissimi , nè il più delle volte di- 
sgiunti da desideri!. Questa nostra osservazione, quando 
sia giusta , non toglie nulla al discorso dell’ A., per- 
chè si verifica sempre in questi fenomeni qualche 
cosa d’ indivisibile o di semplice. 



X- 
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LOGICA. ^ 

elle noi aggìungiatno «olamente alla impres- 
sione che ci fanno , il giudizio eh* essa ci 
viene da un tale oggetto , da una tale ca> i 
gione o da un tale organo , l’ idea che ne 
abbiamo, è composta di qdesta impressione 
e di questo giudizio ; ed allora entra nella 
classe delle idee composte , di->cui parlere- 
mo fra poco. Or questo è il caso in cui 
siamo tutti dachè abbiamo appreso a rico* 
noscere che esistono altri esseri oltre la no- 
stra virtù senziente, qualunque sia, e il mo* 
mento in cui I' abbiamo appreso , e la ma- 
niera con cui r abbiamo scoperto. 

Le idee degli esseri , delle loro qualità 
e de' loro modi , sieno individuali e particolari, 
sieno generalizzate ed astratte. Nei primi mo- 
nienti della nostra esistenza noi non sentki- 
mo punto direttamente ed istantaneamente 
r idea di un uomo , di un albero , di una 
casa , come sentiamo una semplice impres- 
sione di caldo , di freddo , di dolore o di 
piacere , di suono o di colore. Noi sentiamo 
soltanto le diverse impressioni che ci ven- 
gono da codesti corpi , e componiamo a 
poco a poco le idee di questi oggetti, unen- 
do successivamente le bue alle altre tutte le 
sensazioni che ne riceviamo a misura che 
giudichiamo esserne essi le cagioni. Simil» 
mente formiamo le idee delie loro qualità , 
aggiungendo alla impressioue che ci fanno , 
il giudizio che tale impressione ci viene da 
questi oggetti lo seguito generalizziamo que- 
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6te idee degli esseri , delle loro qualità e 
de’ loro modi ; e ne facciamo (JeHc idee di 
classi , di generi e di specie , formandone 
differenti giudizi! , i quali danno luogo a di> 
verse astrazioni e a nuove unioni, che sono 
altrettante modificazioni posteriori, ciascuna 
delle quali crea una idea realmente differente 
da quella che precede. Tutto ciò è spiegato 
«el cap, VI della Ideologia propriamenee detta, 
ove trattasi della formazione' delle ideecompo- 
ste , e in parecchi altri luoghi , e specifica- 
tamente in occasione che si parla dei segni. 

Una volta che tutte queste idee sono 
composte, formano tante percezioni uniche, 
come il minimo de’ loro elementi; ed esse 
sono così certe , cos^ reali in quanto sono 
sentite , .^^ne lo sono le nostre idee piò 
semplici. Èd è' egualmente indubitato eh’ esse 
esistono in noi tali quali sono quando le 
percepiamo , come una semplice impressione 
di puntura o di scottatura , di star bene o 
di star male , quando proviamo queste cose. 

Quello che è incerto, si è sapere, se que- 
ste idee sieno ben conformi agli esseri dei 
quali le crediamo le immagini ; se gli ele- 
m^ti de quali le abbiamo composte , ap- 
partengano realmente a questi esseri , come 
noi^ lo pensiamo ; se nelle differenti combi- 
nazioni che abbiamo fatto di queste idee 
per formarne delle nuove , noi non vi ab- 
biamo realmente fatto che le aggiunte , o 
le sottraxioni che noi crediamo d’ avervi fatte; 
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e se non vi abbiamo messi , o non vi ab* 
biamo levati via alcuni elementi senza esser- 
cene accorti ; di maniera che non abbiano 
colle idee da ,cui derivano^ e con quelle che 
derivano da esse, fra esse medesime., se non se 
le relazioni reciproche che noi supponiamo. 

V’ è dunque luogo a dubbio e ad errore 
non nell' atto di percepire le idee composte 
di questa specie ( poiché tutto quello che 
sentiamo , è sempre reale e certo ) , ma so- 
lamente nei giudizii che formiamo di queste 
idee , e in quelli sui quali la loro composi- 
zione si fonda. Noi quanto prima esamine- 
remo la cagione di questo fatto. Per ora 
contentiamoci di averlo stabilito. 

3.® Zc ricordanze. Le nostre ricordanze , 
di qualunque natura sieno, sono, impressio- 
ni attuali che proviamo' per P ‘effetto d’im- 
pressioni passate la cui. cagione non è più 
presente. Sono esse dunque idee composte., 
poiché rendono necessarie due operazioni 
intellettuali distinte ; quella di percepire la 
pritna impressione, e quella di percepirne 
la riproduzione con un secondo moto inter- 
no , spesse volte assai differente dai primo. 
Non é però indispensabilmente legato alla 
loro esistenza , a modo che noi le riconoscia- 
mo per -la rinascita di una impressione pas- 
sata; e quando noi non le riconosciamo per 
tali , sono per noi come una nuova im- 
pressione, e fa d’uopo collocarle in quella 
classe delle altre percezioni, alia quale esse 
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appartengono per la natura della idea per- 
cétra. ' 

Ma eziandio quando le ricoiioBciamo per 
ricordanze, esse sono certe e reali in quanto 
sono percezioni attuali. La cosa sola iu che 
possono ingannarci , si è l’opinione che noi i 
abbiamo eh' esse sieno la rappresentazione 
fedele di una impressione antecedente, Que* 
sto è un giudizio che vi aggiungiamo; e 
questo giudizio può essere falso in.parec* 
chic maniere, secondo la specie della ricor- 
danza a cui si unisce. 

Le ricordanze delle idee composte della 
classe di quella di cui abbiamo parlato, sono 
fra tutte le piò capaci d’ essere esatte. Esse 
rinascono per mezzo di una operazione in- 
tellettuale , che è quasi la stessa ,che quella 
per la qpale sono state percette. Tuttavolta 
può succedere, e succede anche troppo spes- 
so, che nella loro liuascita queste idee acqui- 
stino qualche nuovo elemento, o ne perda- 
no qualcheduno di quelli che avevano , e 
ciò senza che noi ce ne avveggiamo. Questa 
è una cagione rii errori. , ^ - 

Questa cagione di errori si trova ancora 
nelle ricordanze de’ nostri gindizii, perchè le 
due idee comparate in questi gindizii pos-- 
sono facilmente non rinascere esattamente 
quali erano, e per' conseguenza la ricordan- 
za del giudizio è imperfetta. Ma qui occorre 
anche di più. L’ atto intellettuale per cui 
ci ricordiamo di un giudizio fatto autece- 
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denteinente , non è della stessa natura che 
quello pel quale questo giudizio si forma. 
Quando io dicoi dùchè gli uomini sono quasi 
tutti più o meno cattwi , ne siegue che sia ne- 
cessariamente nella loro natura esser tali , 
io non formo attualmente questo giudizio : 
gli uomini sono quasi tutti più o meno cattivi, 
non fo che ricordarmene. Non sono punto 
nella stessa situazione di spirito in cui era 
quando lo formai ; non fo la stessa opera» 
zione intellettuale. ItUperocchè non solo non 
ho tutte le percezioni medesime che aveva 
allora , ma non sono affetto nella stessa ma» 
niera , ed avrei grave torto se credessi che > 
queste due mie situazioni fossero identiche. • 

Ma peggio è ancora se si tratta della -ri- 
cordanza di una pura sensazione. Quasi tutte 
le sensazioni nostre sono o un dolore o un 
piacere più o meno vivo ; e sicuramente la 
ricordanza di un dolore è assai differente 
dal dolore medesimo : perciocché se il do- 
lore rinasce^ non è) più una ricordanza., ma 
un dolore attuale , presente, simile soltanto 
a un dolore precedente. 

A propriamente parlare, noi non possiamo 
avére alcuna reale ricordanza di una sem- 
plice e pura sensazione ; e perciò non pos- 
siamo farla con verità conoscere ad altri 
che non l'abbia provata. L’ idea che noi ne 
conserviamo, e che possiamo trasmettere , è 
di un genere d’idee composte di modi e di 
qualità : non è che una specie d’ immagine, " 
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E siccome è assai verìsimile che questa idea 
o questa immagine non rimanga in noi , e 
non sia trasmissibile se non perchè è attac- 
cata alla sensazione di un segno , questo 
rende verisimile l’opinione di quelli i quali 
pensano che senza segno qualunque noi non 
avremmo assolutamente memoria, e che tutto 
r edifizio delle nostre idee sta sull’ artificio 
consistente in aver fatto , di una sensazione 
possibile a richiamarsi a volontà, Timmagine, 
comunque imperfetta , di una sensazione che 
non possiamo realmente far rinascere. Chec- 
ché sia di questa opinione, si vede da quanto 
abbiamo detto , come la ricordanza di una 
sensazione è necessariamente imperfetta. < 

La ricordanza di un desiderio lo è anche 
di pivi. V’ è infatti la medesima differenza 
tra il provare un desiderio e il ricordarsene, 
che è tra il percepire una sensazione e il 
ricordarsi della stessa ; ed oltre ciò nel de- 
siderio vi sono tutt’ i giudìzii almeno impli- 
citi che si fanno sul suo oggetto , la sua 
cagione e i suoi effetti ; la ricordanza delle 
quali cose è sottoposta a tutti i difetti che 
abbiamo osservati nelle ricordanze de’giudizii. 

Non dobbiamo dunque meravigliarci della 
differenza che esìste ne’ nostri raziocinii 
quando noi siamo attualmente animati da 
una passione, o mossi da una sensazione, e 
quando vi rifiettiarno sopra tranquillamente. 
Ne* due casi noi non operiamo realmente sopra 
le medesime percezioni. 



1 
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Quest’ analisi ben - penetrata delle ricor~ 
danze nostre ci dimostra perchè siasi cre- 
duto di dover fare due cose essenzialmente 
differenti del sentire e del pensare , di ciò 
che chiamasi spirito e cuore , delle impres- 
sioni nominate affettive e percettive. Queste 
differenze sono l’effetto di un esame super- 
ficiale. Fra queste due classi di percezione . 
non V* è altra diversità che quella di un 
grado maggiore o minore di energia e di 
vivezza ; ma è sempre sentire. Quando noi 
percepiamo l’ idea di un essere o un giudi- 
zio , noi lo sentiamo come quando perce- 
piamo una sensazione 'o un desiderio. Solo 
è da notarsi che di queste percezioni le 
une ci recano dispiacere o piacere diretta- 
mente e per sè medesime, e le altre unica- 
mente per le loro conseguenze o circostanze. 

Ma la cosa che debbesi ben bene osser- 
vare dopo avere analizzate le nostre ' ricor- 
danze , si è, che dopo aver noi vìvuto qualche^ 
tempo , quasi tutte le nostre idee sono altret- 
tante ricordanze , e che le impieghiamo quasi 
sempre nei nostri raziocinii come ‘se fossero ^ 
ricordanze fedeli ; cosa rare volte vera ; e 
senza tener conto della imperfezione inevita- 
bile e necessaria di parecchie specie di queste 
riqprdanze ; il che è un gran fallo i di maniera 
che noi sovente crediamo di occuparci della 
idea stessa che avevamo in addietro , mentre 
ciò è affatto falso. 

Tutta volta le ricordanze nostre costante» 
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mente c* inducono in errore per mezzo '.dei 
giudizti che alle medesime noi uniamo ; ed è 
verissimo che in sè stesse , e nella qualità 
d' idea attuale ed isolata , esse sono certe e 
reali come tutte le nostre percezioni. 

'' 4’^^ ^ gvudizii. I nostri giudizii consistono 
nella percezione delia relazione di due idee, 
o , per dire più esattamente , nei percepire 
che di due idee una contiene I' altra. Sono> 
adunque anch' essi idee composte , perchè 
suppongono almeno due operazioni intellet- 
tuali , quella cioè di percepire le due idee 
che sono 1' oggetto del giudizio, e quella di 
percepire che la seconda di queste due idee 
è uno degli elementi componenti la prima^ 
Quando noi formiamo un giudizio, per ciò 
solo che lo formiamo , esso è per lo meno 
nella nostra mente , se anche, non sia nella 
realtà. Cosi , a parlare esattamtmte ,' è vero 
che iiiésuno de* nostri giudizii preso isolata- 
mente è , o può essere falso ; perchè il sen- 
timento che abbiamo della relazione percetta 
è reale ed indubitato, come lo sarebbe quello 
di una sensazione o di un desiderio. Ma noi 
ritorneremo ad esaminare in che consista la 
giustezza o la fallacia de’nostri giudizii, quando 
avremo terminato di vedere che nissuna delle 
altre nostre percezioni è in sè stessa suscet- 
tibile d' incertezza o di errore ; che quando 
alcuna n' è intaccata , ciò proviene sempre 
dai giudizii che vi s’ jntrudono ; e che per 
conseguenza dai nostri giudizii soli vengono 
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tutte le aberrazioni de' nostri razrodnii , e 
tutte le difFerenze le quali troppo spesso 
esistono tra le nostre opinioni e la realti 
delle cose. Passiamo oltre. 

5.° I desiderii, 1 nostri desideri!, le nostra 
volizioni , tutti in somma gli atti più o meno 
energici della nostra volontà , qualunque sia 
il nome che voglia darsi ad essi , sono essi 
pure idee composte, perchè suppongono la 
percezione di una maniera di. essere qualsiasi, 
il giudizio almeno implicito che questa ma^ 
niera dì essere è da desiderarsi o da evitarsi, 
e il sentimento che vieu dietro al giudizio. 
Quando proviamo un desiderio , non v’ è | 
dubbio che questo desiderio non sia reale , i 
e tal quale noi lo proviamo. La sola cosa, 
su cui possiamo iugaunarci , consìste nei 
ginrlizii che facciamo sopra i suoi motivi , il 
suo oggetto e i suoi effetti. Oud' è che etiche 
questo genere di percezione iu sè stesso è 
inaccessibile all* errore. L'errore può trovarsi 
unicamente ne’ giudizìi che vi si aggiungono. 

Abbiamo precedentemente veduto come gli 
atti della nostra volontà , e spezialmente 
quelli che chiamiamo pasdoni , sì avvicinano 
alle pure seusazioni interne che diciamo 
sentimenti ; e sopra tutto che gli uni e le altre 
hannp la proprietà comune notabilissima, che 
non poesouo esserci veramente richiamati alla 
memoria , e che non possono in nissiin modo 
essere per noi un . soggetto di ricordanze 
realmente esatte. Forse v’ è qualcheduna di 

IpEOIi. I.OgÌGa. II. » 
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qDe»te . afiezioni di cui si dubiterà se débbasi 
ciassibcare tra i sentimenti o tra le passioni,'' 
c collocarla sotto il dominio della semplice 
sensibilità o sotto quello della volontà ; ma 
in tal caso il partito che si prenderà sopra 
impressioni sì vicine le une alle altre , sarà 
ìndifièrente; e qualunque sia, non ne risulterà 
alcun incotiven'ente per le conseguenze che 
poirassene trarre in susseguenti analisi. Noi 
così abbiamo interamente finito di prendere 
in esame le nostre differenti specie di pero 
/ cezioni o idee. ' 

( Questo esame circostanziato ci dimostra 
parecchie importanti cose: 

j.° Che le nostre pure sensazioni, o idee 
semplici , sono assolutamente e pienamente 
, reali, certe inaccessibili ad ogui errore, 
perchè consìstono unicamente in questo sen* 
^ timei\to infallibile che ne abbiamo ; ma per6 
che non godono pienamente di quei pri^ 
vilegio. se non in quanto sono perfettamente 
esenti dalla mescolanza di ogni giudizio; cosa 
che non è più possibile dachè abbiamo 
appreso a riferirle agli esseri che ce la 
cagionano, 

a.** Che tutte le nostre idee composte , 
vale ^a dire tutte le idee che noi abbiamo 
nello stato e nel grado di cognizioni a cut 
tutti siamo giunti , sono in sé stesse e per 
sé stesse , egualmente che le altre , certe e 
reali , avuto riguardo allo stesso seotimento 
della coscieuza che ne abbiamo ; ma che 
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però sono tutte accessibili all* errore per 
mezzo de' giudizii che ri si uniscono , o in 
virtù de' quali esse sono composti \ e che 
in particolare le nostre ricordanze sono quasi 
sempre erronee sotto 1’ aspetto- ^el giudizio 
pel quale noi le riguardiamo come 1' imina> 
gine fedele della idea che rappresentano; e 
lo sono più o tnepo e in diversi modi, secondò 
la natura di questa idea. 

3.“ Che quantunque tutte le nostre idee 
non- sieno fallaci ed erronee che in grazia 
de' giudizii che vi si uniscono, di modo che 
le idee semplici, nelle quali non entra alcun 
giudizio, sono asBohitameiite inaccessibili al« 
r errore; però è verissimo che i nostri giu-> 
dizii, le nostre percezioni di relazioni sono 
ili sè stesse e per sè stesse , come tutte le 
altre nostre percezioni , reali , certe ed iiiact 
cessihili air errore , almeno nel senso , che 
sono veramente e necessariamente tali quali 
noi le percepiamo , perciò solo che appunto 
le percepiamo, j 

Tali sono i. risultati di questo capitolo. 
£d io ardisco credere che queste sieno al- 
trettante verità incontrastabili , le qqali unite 
a quelle stabilite nel capitolo precedente ci 
-vanno a svelare il forte e il debole di tutte 
le nostre cogiiizioui. 

Quest' ultimo articolo però a primo colpo 
d’ occhio sembra compremlere dne asserzioni 
contradditiorie. Pare assurdo il dire che le 
nostre idee non. sono soggette ad errore se 
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non in grazia de'gìudtzìi che vi si aniscono'v 
c' che intanto i nostri giudizii sieno essi me* 
desimi inaccessibili ali' errore^ (guanto lo sonp 
y fotte le altre nostre percezioni. Ma qnesta 
contraddizione apparente svanisce dachè si 
fa , attenzione <alle nostre osservazioni sulli| 
imperfezione delle nostre ricordanze. Infatti 
dachè noi formiamo un giudìzio sopra una 
idea , dachè percepiamo nna relazione tra 
questa idea ed un’ altra ^ questa relazione 
vi è atttialmente per ciè solo che noi ve la 
veggiiiino ; questa percezione esiste nctuah- 
mmie per ciò solo phe noi T abbiamo , che 
noi Ja percepiamo. Questo giudizio in sò 
stesso è dunque necessariamente ed invinci- 
bilmente giusto , preso isolatamente. Ma 
questa idea la quale oi . dà una tale perce* 
zione di relazione;' questa idea di cui giu- 
dichiamo, è da noi già conosciuta , noq 
fosse CIÒ che da un istante , p»er la mani- 
festissima ragione che ne giudichiamo. Essa 
è dunque attualmente una ricordanza ; e può 
essere una ricordanza imperfetta. Può dunque 
darsi che non abbia essa mai cotiteputo 
r elemento che attualmente veggiamo in essa; 
può essere che non ' solor questp elemento 
nou sia implicitamente compreso tra quelli 
che tino allora la componevano ,,ma di più 
che esso vi ripugni e che sia contraddittorio 
alia medesima;' e che per conseguenza questa 
ìd(*a sia divenuta attualmente per noi un' altra 
idea seuza che ce ne siam'o accorti. Allora 
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il toito nostro non è precisamente di vedervi 
Teleatento che preseutemeiite vii scorgiamo, 
ina è quello di credere ché dopo questa 
mutazione essa sia àncora la medesiiba idea 
che 'quella che. abbiamo precedentemente 
aviua<i Laonde-^ <se è vérissimo che lé nostre 
ricotdatize no'd sonò soggette ad «errore se 
non in grazia del giudizio pel quale lé rite- 
hiaitlo come ràppresentaZioul ésatte d' idee 
anteriori ^ Verissimo è ancora di più che i 
nostri giiidizii medesimi non sono falsi se non 
quando abbiamo il torto di credere ché 
r idea di cui attualmente giudichiamo, è nella 
quale VeggiamO tin nuovo elemento , sia la 
stessa che quella che prima Conoscevamo , 
la quale don conteneva questo elemento nè 
implicitamente nè esplìcitamente j é alla quale 
esso può convenire. Egli è dunque per con- 
seguenza Vero che i nostri giudizii nou sono 
mai falsi se non se per la imperfezìoue delia 
nostre ricordanze. 

Così dopo avere riconosciuto da bel pria» 
cipìo che tutte le inesattezze delle iiostré 
idee Vengono dai nostri giudizii , si trova 
in ultima analisi ch'esse vengouo dalle no^ 
stre ricordanze , e che i nostri giudizii sa-^ 
rebbero necessariamente giusti se lé ricor- 
danze nostre fossero esatte, la fatti poiché 
tutte le nostre cognizioni coiisistòno unica* 
niente nelle relazioni che veggiamo tra le 
nostre 'differenti percezioni , è naturalissima 
cosa, che siccome la cagione della loro cer- 
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tezza «i trava nella certezza delle nostre per- 
cezioni attuali , così la cagione de' loro er- 
rori consista nella itnperfezione delle -rela- 
zioni di queste percezioni attuali colle per- 
cezioni anteriori Tutto questo si concepisce; 
Sia richiede una più ampia spiegazione, e 
noi starno per darla. 







-f 
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CAPITOLO IV. 

• ’ . t ’ ' . 

( Continua<ione del precedente. ) 

< ■ • ■ • • J ‘ 

La cagione prima di ogni errore è in ultima analisi 
r imperfezione delle nostre ricordante. 



X3BBIAM0 già parlato molto, e a diverse 
riprese, de* nostri giudizii. La, materia sem- 
bra esausta , e forse anche il lettore ne à 
defatigato. Non ostante poiché i giudizii no-' 
stri sono percezioni di relazione , e poiché 
tutte le nostre cogniziotni non consistono 
che nelle relazioni che noi scopriamo tra le 
nostre percezioni ; siegue da ciò che tuùe 
le cognizioni nostre altro non sono che giu» 
dizii formative che perciò non si saprebbe 
soverchiamente esaminaré una operazione in- 
tellettuale di ' tanta importanza. Laonde è 
d’uopo assolutamente investigare in tutta 
la sua profondità questo soggètto , (ino a 
tanto che nulla piò resti nè d'incerto, nè di 



oscuro. 



Io debbo provare che nissuno db’ nostri 
giudizii, preso in sè stesso ed isolatamente, è 
o può essere falso •. e che per conseguenza 
si può a tutto rigore dire in un certo senso, 
che noi non c’ inganniamo mai qualunque 
cosa noi affermiamo. Quest’asserzione è tanto 
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bizzarra , ed è sì singolare che pongasi per 
un preliminare necessario onde insegnare a 
formar giuclizii veri , che per provarla è 
d’uopo ripigliare le cose da più alto ponto. 
Noi abbiamo detto nel I e II capitolo 
della Grammatica , che non esprimiamo mai 
nel discorso se non se idee isolate ^ ovvero 
idee nnite in proposizioni , perchè noi non 
facciamo mai net pensìer nostro che due 
cose , sentire , cioè , e giudicare. E questo « 
vero; perchè , per complicata che sìa una 
idea, dachè essa è formata, se 'si presenta 
•ola alla mente nostra , essa è per noi una 
percezione nirca, come l’idea più semplice: 
noi la seniiamo; ed ecco tutto. Ma noi ab- 
biamo anclie detto che giudicare è anche 
esso sentire^ ed è sentire la relazione di due 
idee, ovvero, per parlare con maggiore esat- 
tezza, è sentire ette di due idee attualmente 
presenti al pensier nostro una contiene l’al- 
tra. E <{uesto pure è vero'; il che dee ornai 
cominciare a farvi pensare che quest’ atto 
di giutlicare dee partecipare della infallibilità 
di quello di sentire, del quale non è che un 
caso particolare ; • e che noi noir possiamo 
ingannarci più, sentendo che nna idea è coi>- 
tenuta in un’altra, che tenendo ciascheduna 
di v^neste idee separatamente. E questo pure 
è anche vero. Allorché due idee sono pre- 
senti alla nostra mente, e che noi giudichiamo , 
che una delle due contiene l’altra, o in altri 
teroaini, che quella chiamata att/ibuBo è uno 
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degli elementi che compongono quella chia- 
mata soggetto^ egli è indubitabile che la cosa 
è talé: ed anzi aggi ungo ch’egli è impòssi- 
bite che la cosa uou sia tale. Voi ne con ver* 
rete meco. 

In fatti giudicare che una idea è uno de- 
gli elementi che ne compongono un’ altra , 
è vederla , è sentirla in quest’ altra. Ora 
siccome le nostre idee non esistono che 
nella nostra mente , siccome esse non Sono 
«e non ciò che sentiamo , esse sono. e sem- 
pre e necessariamente tali quali noi le sen- 
tiamo; e per conseguenza una idea ne con- 
tiene realmeute un' altra nei wemevto in cui 
noi lo giudichiamo ^ per ciò solo che noi lo 
giudichiamo. >' < :■< 

Egli è per questo che si ha ragione A 
dire, che quando due uomini hanno ben esat- 
tamente le due medesime idee, essi ne for- 
mano sempre e nrcessariamente il giudizio me- 
desimo. Perciocché se il primo giudica che 
una di quéste idee contiene 1’ altra ^ mentre 
il secondo giudica eh’ essa non la contiene, 
ciò prova che questo elemento è realmente 
di più nella ' idea che è il -soggetto del giu^ 
dizia del primo , e che per conseguenza egli 
non ha esattamente la stessa idea dei secondo. 

Egli è ancora per questo ch’egli è vero, 
che quando due uomini s’ intendono perfet- 
tamente , essi, sono sempre del parere me- 
desimo; e che quando disputano , credendo 
d' iuteudersi in -realtà uou *si compreudoóo 
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pienamente. Perciocché quando sono giunti 
a spiegarsi reciprocamente l’ idea eh’ essi 
credono la medesima, in modo eh' essa con> 
tenga esattamente per entrambi gli stessi 
elementi , essi ne formano sempre e neces* 
sariamente d medesimi giudizii. 

Ed ancora . per questo è verissimo , che 
parlando con rigorosa esattezza , non v' ha 
alcuno il quale giudichi malamente (i) , 
siccome non v’è alcuno che malamente senta. 
£ si può eziaiid‘0 aggiungere, che non é punto 
possibile giudicar medamentx , come non é 
ponto possibile malamente sentire. In>per* 
ciocché , sia che .si dia il proprio assenso 
all' afTermativa , sia che diasi alla negativa , 
la cagione di ciò é sempre nella idea che 
realmente si ha nèU'atto presente : ond' è 
che I in entrambi i casi si ha sempre ragione 
-del pari. Sf un altro uomo sì decide in senso 
inverso , ciò nasce perchè la sua idea at- 
tuale ha efFet'tivamente un elemeuto di piò 
o di meno. Sotto il medesimo segno egli ha 
.veracemente un'altra ideatiti conseguenza della 
quale ^li dee negare mentre il primo af- 
ferma , od affermare mentre l' altro nega : 
xna tutti e due hanno egiulineiite ragione., 
almeno relativamente alla loro idea attuale. 



(i) Si vede n^i secondo eserrisio di Logica del 
'P. 'BnJ'fier , eh’ egli ha' fr.ispirat.i questa verità , ma 
non l’Ila pienamente svolta; il che fa che non ne 
abbia sentite le censeguenae. dM" Àucore.) 
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e non coneiderandò che T attuate loro giu> 
dizio. La sola cosa -che rimane a sapersi , è 
cfii sia dei due 'quello la cui idea è con- 
forme air oggetto di cui la crede la rappre- . 
•entazioiie , e che è simile alla idea avuta 
da lui molte' volte , quando egli ha' impie- 
gato lo stesso seguo ed ha cre<luto avere 
la stessa percezione. Quest’ uomo solo ha 
ragione realmente.) perchè egli solo forma 
un giudizio conseguaite a tutti i giusti giu- 
dizii che ha fatti già. Ma anche questo fatto 
prova che nissun nostro giudizio pu^> es- 
sere falso , preso in sè medesimo ed isola- 
tamente ; e che' quando pecca , ciò procedo 
sempre dalle soe relazioni coi giudizii ante- 
cedenti. Questa conclusione ' è incontrasta- 
bile; ma però è bene illustrarla "'ancora eoa 
alcuni esempi! prima di trarne le conseguenze 
che debbono ' mostrarci la cagione prima ed 
' originale di ogni errore. . >>■ ' < ' 

Io ho r idea' dèli* oro , e quella del non 
essere mai liquido-, pronuncio che 1* oro non 
d mai liquido. '=£ manifesto' che nella mia idea 
attuale dell’ oro entra come elemento l’ idea 
d’ essere infusibile ed insolubile, e per con- 
seguenza quella di non essere mai in istato 
liquido. Ciò posto, io rigorosamente ho ra- 
gione giudicare e di dire ; T idea delt oro 
( inteudesì sempre quale io ho attualmente , 
perchè non posso mai 'parlare nè giudicare 
di altra cosa ) contiene V idea di non essere 
mai liquido. Kimaue solameute ,a_ sapersi se 
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quest* icfèa ' dell’ òro è la rap^ivaentazioné 
fedele dell* essere di cui io da credo I* inl<> 
inaginè, e se io. medesimo iiou ho parlato 
di dissoluzione d'Oro, o di leghe d’oro coti 
altri metalli; il che proverebbe, che io avessi 
irapiegatò (Questa idèa d' orò, uiieodovi come 
elementi le idee di essere fusibile e soUd/ile ^ 
che intanto esclusi. Ora ogni uomo nel posto 
mio avendo esattamente 1' idea dell’ oro che 
attualmente io ho, ne darebbe , certissima* 
mente il merlesiino giudizio ; C se' ogni uOt 
mo ne darà il medesimo giudizio y ciò itef 
cessa riamente vorrà dire eh* egli atrrà una 
idea attuale dell’ oro' , nella quale entrerà 
l’idea di non essere mai nello stato liquido. 

Similmente un nonio pronuncia che la lo~ 
gica è affano estranea alld ideologia ed cLlld 
grammatica generale^ è non ha bisogno de' lUr 
mi di queste. Egli è chiaro clte nella idea 
ch’egli ha attualmente della logica farcii» 
trare come elemento quella di hòit consistere 
che nella' cognitione di certi argomenti e di 
certe regole (i)v- In questo caso egli ha r»* 




(i) EgH ha rèalménle la stessa idea sotto il Home 
.di logica, che ho io quando ,<iico ; Li logica che 
per latito tempo ci si è insegnata , non è buona 
a nulla- E se egli dice eh' essa è la scienza sulla 
gitale è fondata T atte di ben giiidate' là stia 
mente > dice cosi* perchè nella idea della soienzU 
tulla quale è fondata 1‘ arte di ben guidare la 
sua mente, n''n fj entrare come eleinentp T idea 
di dover contenere la c gnizione della formazione 
a della espressione delle n sire idée. 

( Nota delV Autore.) 
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gione. Soltanto che fa d’ uopo «apere s’egli 
non abbia -eletto in uu altro momento che 
' }a logica è la scienza sulla quale è fondata 
1* 4 ^tt* di ben giudicare la mence , e se non 
eia nella natura della nostra mente il non 
sapere le vere regole della combinazione 
delle sue idee , se non quando essa cono- 
sce il modo della formazióne e della espres- 
sione dellè medesime. Se la cosa è di tale 
maniera, quell’ uomo ha, torto; ma egli ha 
torto solo perchè il suo giudizio non è. 
conseguente 'ad altri giudizii antecedenti ; 
perchè come attuale ed isolato , il giudizio 
nltirao è esente da ogni rimprovero. Nel po- 
eto di quest* uomo io farei lo stesso giudi- 
zio eh’ egli ha fatto; e nel posto in cui so- 
no io non posso che dirgli : la logica di 
cui attualmente voi avete idea, non è quella 
della quale io parlo in quest’ Opera , nè 
quella di coi parlavate voi or ora , nè quella 
che può realmente guidare la nostra mente, 

' Diciamo ancora : un altr’ uomo ha' i’ idea 
di un’ azione ingiusta, la quale dee condurlo 
ad uu Oggetto c1i*^ègli desidera.' Egli giudica 
che debba farla. ^ evidente ph’ egli attual- 
tneute non fa entrare nella composiziooo 
della idc 4 di. quest’ azioue 1’ idea d’ at>ere 
essa più inconvenienti che vantaggi, fu questa 
ipotesi egli manifestaiiieute ha ragione : ma 
egliNja torto nella realtà , perchè è nella 
natura umana che ogni azione ingiusta sia 
più nociva a ehi la commette, di quello 



Digitized by Google 



3» PARTE TERZA. 

che possa essere profìcua. E sicuramente lo 
stesso uomo ha egli medesimo mille volto, 
fatti de* giudizi! sulla idea d' iugiustizia , fa- 
cendovi entrare implicitamente od esplicita- 
mente l’idea d’essere incompatibile col bene 
di colui che vi si abbandona. 

. Non si richiederà.! senza dubbio, che at- 
tualmente io dia a questo principio morale 
gli sviluppameati che sarebbero necessarii 
per fame ,Ia dimortrazioue. Prima di tutta 
non è questo il luogo per tal cosa: e d'al- 
tronde noti sarà esso contrastato se non da 
chi per avventura volesse fare della virtù 
una cosa tanto superiore a questo mondo 
da farla essere al. medesimo affatto estranea, 
e renderla tanto spoglia d’ ogni interesse 
personale da fare poi che nissuno se ne 
occupi. Codeste opinioni esagerate , che ii 
più delle volte sono anche poco sincere , 
sono perniciosissime ; nè potrebbesi nuti ri- 
peterlo abbastanza (i). . . 

Desidero che mi si perdoni questa rifiies- 



(i) Il secolo diciollesimo jn Francia eoniinciò col 
repio della ipocrisia : ciò è comprovato. Esso è 
finito ivi , secondo che dicesi , colia depravazione. Se 
questo secondo fatto è del pari vero , si dee essere 
in mvita inquietezza per la fine del secolo deci ino- 
nono, che dee essere abboininabile. Fortunaiamcnte 
r influenza degl' ipocriti è attaccata piò di quello che 
si pensa a quella vecchia luetaflsica la quale Cade 
già in ruina. (ilota dell'Autore-) 
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•ione in contemplazione della eqa importanza t 
ma doinancjo sopra tutto che se ne faccia- 
un* altra più direttamente relativa al nostro 
soggetto. Quest’ altra riflessione si è che 1» 
vecchia Logica era sempre obbligata a prèn- 
dere per 'esempi proposizioui riguardate co* 
me incontrastabili, e bene spesso semplici 
^no alla, scempiataggine ; biddove la Logica 
nuova può impiegare le proposizioni pì^ 
complicate , ed anche più problematiche. £ 
la ragione è che codcsia Logica vecchia pre- 
tendeva di condurci alla verità per la poten- 
za delle form^ del raziocinio. Óud’ era me*- 
stierl empiere queste forme di proposizioni 
indubitate , perchè se fossero state soggette 
a discussione malgrado della esatta! osse^ 
vanza delle regole , marùfestissima^ sarebbe 
stata r insufficeuza di questo mezzo. Al con- 
trario la nuova Logica penetrando fino nel 
fondo del soggetto, e non occupandosi che 
della materia del raziocinio , cioè delie idee 
nostre , si serve coq ottima riascka delle 
proposizioni più spinose per dimostrare 
d’ onde possa nascere la « loro verità o la 
falsità loro. £ questo è ^ello 'cbe fa che 
la prima di queste due scienze non ci guida 
se non qtiaodo non abbiamo nessou bisogno 
di soècorso , siccome osservarono già i iSlé» 
gnari di Porto-Reale , mentre 1’ altra ci ri- 
schiara ne' casi più difficili ed imbarazzanti, 

’ Perciò qualunque' opinione si abbia snile 
propusizioni enunctofe Iwgli esempi che ho 
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dati , ti pób egaal mente vedervi la prova 
delta verità che io voleva manifettare; ed è 
che se queste proposizioui sono false , ciò 
ai verifica non considerate in sè stesse , e 
prese isolatamente , ma in quanto mancano 
di legame coi giudizi! antecedenti veri , ed 
in quanto le idee impiegate nei giudizii aiir 
tecedeuti e riprodotti in queste proposi- 
zioui , non sono piò esattamente .le medesie 
me ^ quantunqne si credano tali. 

-r Posso adunque attualmente, senza paven* 
tare <|i. comparir uomo ohe afiermi'due 
cose contraddittorie , ripetere ciò che dissi 
aul fine dell' antecedente capitolo , cioè che 
« sebbene tutte le nostre idee. non sieoo 
« fallaci ed erronee, se non a cagione de’ giu^ 
« dizii che vi si uniscono , a segno che le 
« idee nostre semplici orile qual] tion entra 
« alcun giudizio, sono assolutamente iuacces'^ 
« sibili all* errore ; pure le nostre percezio-^' 
« ni di relazione -sono in sè stesse e per sò 
« stesse come tutte le altre percezioni, reali, 
« certe , inaccessibili all’ errore , e veracp- 
«' mente e necessariametite tali quali noi le 
« percepiamo ». £ iie posso concludere con 
sicurezza , come nello stesso tempo dissi , 
che K la falsità de* nostri giudizii non dipenr 
« fle dalla loro natura , ma da quella delle 
« nostre ricordanze , delle quali abbiamo 
« già vedute le numerose e frequenti imperr 
« fezioui ^ e che così dopo avere da prima 
e riconosciuto che riueiattezza delle nostre 
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« idee procede dai nostri giudìzii, siamo poi 
« obbligati a confessare che in idtìma anar 
« lisi esse procedono dalle ricordanze no- 
« «tre, e che i nostri' giudiaii. sarebbero 'ne- 
« cessariaraente giusti se le nostre ricordan- 
« ze fossero esatte ». .;i rr 

^ Si . è dispostissimi ad adottare questa con- 
clusione quando «i. sovviene che -;noi non 
Teggiamo mai in questo mondo altro che le 
nostre proprie percezioni ; e che tut;e le 
cognizioni' nostre nou consistono che nelle 
relazioni che noi -scopriamo trai esse: perché 
allora apparisce naturainaente che il ricor- 
darsi imperfettamente delle percezioni avute 
basta per vedere tra esse relazioni false; nè 
vuoisi di più perchè i susseguenti, nostri gìii- 
dizii nou sieuo conseguenze esatte di questo 
primo giudizio : io sono sicuro di quello che 
sento. Ma quando in seguito si rifletta che 
noi siamo circondati di esseri ai quali ac- 
cordiamo una esistenza reale ed indipendentó 
dalla nostra , e che il soggetto e lo scopo 
di tutte le nostre ricerche sono sempre i ^ 
modi) e le proprietà di questi esseri, duria- 
mo fatica a concepire come lei nostre idee 
possano 'essere^ per noi tutto, e come la sola 
imperfezione dei richiamo di queste idee 
possa essere la sorgente di tutti ì nostri falli; 
e si è tentati di credere che ci siamo ingan- 
nati non solo sulla cagione di ogni errore ^ 
ma anche su quella di ogni certezza ; o al- 
meno di supporre ,. come molti Metafìsici 
Ideoi.. Logica. F'ol. II. , 3 
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hanno fatto , che vi sia uniNgrande differenza 
tra ciò che chiamano idee di sostanze e idee 
archetipe (vale a dire quelle che hanno un 
modello fuori di noi, e'quèllè chè non esi» 
stono se non nel nostro intellètto); che noi 
non operiamo sopra le une come sopra le 
altre , e che le cagioni delia loro verità e 
della loro falsità non sono le medesime* ]h« 
tanto questa non è che una illusione pro- 
dotta da duè denominazioni improprie. - 
Primieramente , noi non abbiamo idee di 
sostanze. Le idee che abbiamo , sono di es- 
seri che agiscono sulla nostra virtù senzien- 
te ; e noi non conosciamo questi esseri se 
non per le impressioni eh’ essi ci fanno , e 
per noi essi non consistono che in queste 
impressioni. Non conosciamo dunque in essi 
punto di sostanza , e non abbiamo nessuna 
ragione di supporne in essi una, qualunque 
senso vogliasi dare a questa parola , alla 
quale non se n’ è mai assegnato uno abba- 
stanza chiaro. Sappiamo soltanto che questi 
esseri sono una cosa diversa dalla nostra 
virtù senziente , poiché resistono alla nostra 
volontà , e ne sono indipendenti ; perciocché 
in que’ tempi medesimi ne' quali essi nou 
possono agire sopra di noi , possono pro- 
durre , e ]>roducono di fatto sui nostri si- 
mili impressioni pari a quelle che hanno 
fatto sopra di noi. In questo , e in questo 
unicamente , consiste V esistenza propria e 
reale che noi in essi riconosciamo , ed alla 
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quale per essere giuste debbono essere con- 
formi le idee cbe. ne abbiamo. 

Secondariamente, noi non abbiamo nep- 
pure idee . archetipe , se con questa parola 
s' intende eh’ esse sieno T originale e il mo- 
dello di un essere qualunque , o soltanto 
che possano e , debbano essere fatte senza 
riguardo e senza relazione a verun essere 
esistente. Tutte quelle alle quali si dà que- 
sto nome a caso , sono , siccome abbiamo 
veduto , o idee di esseri reali generalizzate 
col mezzo di astrazioni , p idee de’ loro modi e 
delle loro tproprietà , formate e poi genera- 
lizzate collo stesso mezzo , oppure idee 
composte sopra quelle e in conseguenza di 
quelle. Tutte adunque debbon esser relative 
alla esistenza di questi esseri , e da esse 
trarre i loro primi elementi. . 

I Ora , come lo provano gli esempi tolti 
dalle idee oro e- logica , per le idee di que- 
ste due specie è egualmente vero che quan- 
do noi ne facciamo un giudizio , vale a dire 
.quando ,vi veggiamo inclusa una seconda 
idea , questa vi è allora realmente per ciò 
solo che ve la reggiamo; ma che i onde noi 
abbiamo ragione di vedervi questa-seconda 
idea, vale a dire perchè la -prima sia real- 
mente in quel momento tale quale era 
quando l’abbiamo impiegata in altre combi-? 
nazioni, bisogna che questa seconda vi si 
trovasse di già allora , o almeno cbe foste 
implicitamente compresa in alcune di quelle 
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che vi iì trovavano. Altrimente il miòVé 
giudìzio è inconseguente ed incoerente coi 
giudizi! che' lo hanno preceduto; e questo è 
ciò che in tutti i Casi 'lo costituisce falso. 

La sola differenza -che v’abbia, 'non tra 
le idee di sostanza e le idee archetipe (poi- 
ché non ve n’ ha alcuna che ineriti questi 
nomi), ina tra le idee dirette degli esseri, e 
quelle che ne ’ sono astratte, sì è che es- 
sendo sempre pronto il modellò delle prime, 
r esperienza può ad ogn' istante mostrare 
se la nuova idea che vi si riconosee , vi sia 
inclusa esplicitamente od implicitamente, o 
niente . affatto ; quando al contrario quelle 
del secondo, genere non derivando da quei 
^ modelli se non per deduzioni soventi volte 
lunghe e complicate , bisogna rifaf% con fa- 
tica e pericolo tutte quelle deduzioni > per 
acquistare la medesima certezza. D’ onde 
accade ch’egli è assai più facile il non errare 
giudicando delle idee degli esseri , che giu- 
dicando delle idee astratte." : . 

Del rimanente ne' due casi egli é un farsi 
una idea giusta de’ nostri giudizii il riguar- 
darli come quelli che , al pari di tutte le 
altre nostre percezioni , presi isolatamente, 
di necessità sono certi, ma che possono so- 
lamente essere falsi per le relazioni de’ loro 
soggetti con percezioni antecedenti^ e il 
couciuclere che tutti i loro difetti procedono 
dalla imperfezione delle nostre ricordanze , 
poiché i Jorò soggetti sono sempre ricor* 
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danse. Perciocché non si può formare un giu- 
dizio se non di una idea giò./atta^- conce- 
pita ed esisteiue nella meiue. Quando se ne 
giudica , essa si modiiìca , ina nop si crea. 

Egli è dunque , per quando pepsp , assai 
bene provato teoricamente non solo' che il 
richiamo imperfetto di quanto abbiamo sen- 
tito è una grande cagione di errore , ma 
eziandio che i nostri errori non possono 
avere altra cagione ; siccome la nostra cer- 
tezza non può avere altro che la certezza 
di tutto ciò che attualmente sentiamo. 

Tale in effetto , e mi farò lecito di asse- 
rirlo da questo momento , è il quadro fe- 
dele della nostra intelligenza , e, dirò di piò, 
quello della intelligenza piò o meno perfetta 
di tutti gli esseri senzienti che noi possiamo 
concepire. Essi non potrebbero differire , in 
quanto alia estensione delle cognizioni, se non 
pel numero e per la perfezione de*, loro 
mezzi di sentire; e in quanto alla sicurezza 
di queste stesse cognizioni , non potrebbero 
differire se non per la loro attitudine più 
o meno grande ad essere sicuri che la loro 
percezione attuale sia esattamente la mede- 
sima che la percezione passata , della qualo 
la credono 1' esatta rappresentazione. 

Tuttavolta , per meglio assicurarci ancora 
di questo fatto, noi andremo a seguire isto- 
l'icamente la serie della generazione delle 
nostre idee , e delle diverse nostre maniere 
di esserne affetti; e se troveremo che que- 
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sta sola osservazione basti a render conto > 
di tutti i fenomeni dei differenti gradi delle - 
cognizioni nostre e dei differenti modi deila 
nostra esistenza , noi non potremo più du- 
bitare eh’ essa non sia attinta nella natura , 
e che non meriti tutta la nostra confidenza. 
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CAPITOLO V. 

A- N 

Sviluppcunento , degli effetti della prima cagione 
di ogni certezza ^ e della prima cagione di 
ogni errore, * • • ^ > 

'* • • I ; • f» ** - ’ : 

L J • ■ • l! if. . .. 

ACCUBATO esame delle facoltà Iche coropon» 
gono r intelligenza di tutti gii esseri che hanno 
sensibilità , e spezialmente la .nostra , ci ha 
fatto scoprire due proprietà assaìrnotabili, 
la. certezza cioè dtflie nostre percezioni at.- 
tuali ^ e r incertezza de’ loro legami colle 
nostre percezioni passate. Egli è coaa facile 
giudicare eh’ esse debbono produrre tutte le 
nostre cognizioni e tutte le nostre illusioni, 
tutta la potenza e tutta la debolezza della 
nostra mente. Ma questa generale osserva- 
zione non basta : bisogna vedere circostan- 
ziatamente come queste due cagioni opposte 
operino , si mescolino insieme, e si combi- 
nino , non più in ciascheduna delie nostre 
operazioni intellettuali presa separatamente* 
ma nella concatenazione de’ nostri pensieri 
e delle nostre affezioni , nei differenti gradi 
delle nostre cognizioni , e^ negli stati diffe- 
renti de’ nostri individui. Bisogna trovare 
nella storia di ciascheduno di noi 1’ applica- 
zione di questa teorica e la prova della sua 
esattezza. 

Niente sarebbe più facile da farsi se aves- 
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sitno una ricordanza distinta delle nostre 
prime percezioni , de’ primi atti delia nostra 
intelligenza, e delle prime combinazioni che 
ne facemmo. Ma nissnno di noi si. ricorda 
come egli abbia cominciato a sentire , a ri- - 
cordarsi , a giudicare , a volere ; conte ab« 
bia formato le sue prime idee ^ nè come 
a^bia acquistata la convinzióne della sua 
esistenza e di' quella degli altri esseri. Noi 
troviamo tutte queste cognizioni , queste 
idee e queste operazioni come infuse iu 
noi e senza precisa origine. £ cosi dee es- 
sere , pereiocchè effettivamente esse non ■ ne 
hanno alcuna. Tatto in questo genere , si fa 
in. noi a poco a poco per gradazioni insen- 
sibili , e senza differenza che possa asse- 
gnarsi di un istante all’ altro. E la cagione 
sta non solo nella natura della nostra orga- 
nizzazione , ma ancora nel ’ modo della sua 
azione. Noi nasciamo con organi imperfetti^ 
i quali la durata sola della vita sviluppa di 
momento in momento , senza che noi ne sen- 
tiamo- i progressi. E nel tempo medesimo che 
essi acquistano consistenza , la. ripetizione 
frequente >de’ loro atti li conduce gradata- 
mente dal più assoluto stato di torpore e 
d’incapacità alla pieghevolezza e alla pron- 
tezza più ^ meravigliosa ; per modo che in 
que* primi istanti tanto degni d’ essere con- 
siderati, la nostra memoria e il giudizio no- 
stro sono quasi senza attività , e noi non 
possiamo . dire quando essi incomincino, a 
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prendere qualche energia. Ma non iità qui ' 
tutta la cosa. Come se tante bende , dirò 
così, non bastassero per nasconderci ai no- 
stri propri! occhi , Tandamento della nostra 
mente è tale, eh’ essa comincia sempre per 
le masse. In una prima impressione sempre 
ha veduto tutto un soggetto; e non può piò 
far altro che svolgerne le particolarità, e ri- 
conoscere esjilieiramente quanto dapprima 
aveva implicitamente sentito. A propriamente 
parlare , dachè noi abbiamo provato il fe- 
nomeno del sentimento, dachè esso ha mosso 
r essere nostro e cominciata la nostra esi- 
stenza , niente di nuovo si può più presen- 
tare a noi : noi abbiamo veduto tutto , e 
conosciuto tutto. Qftesto confuso agitamento 
per noi comprende tutto ; e non possiamo 
più far altro che provarne le circostanze , 
le modificazioni, le varietà, le conseguenze; 
e tutto ciò si opera tumultuariamente , for- 
tuitamente, in mille differenti modi alla volta, 
e soprattutto impercettibilmente; di maniera 
che noi diventiamo di momento in momento 
altra cosa da quella che eravamo , senza 
averne coscienza distinta , e senza potere a 
più forte ragione averne ricordanza. Noi ci 
illuminiamo, nel modo stesso con cui crescia- 
mo e deperiamo , senza cioè accorgercene 
mai nell’ atto che ciò ci succede , appunto^ 
come la luce, del giorno si produce agli oc- 
chi nostri ogni mattina senza che noi possia- 
mo distinguerne i gradi dalla notte più scura 
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tino al chiarore più brillaate t, e come la 
sfera del nostro orologio cammina sotto i 
nostri occhi senza che noi possiamo ve- 
derla. Ili ogni genere qualunque i cangia* 
menti che succedono in una maniera eguale, 
graduata e continua , sfuggono al nostro 
Sguardo , e non si manifestano che pe* loro 
risultati. Ed è in questo appunto che con- 
siste tutta la difficoltà della scienza della 
intelligenza umana; ed è per questo che 
sempre se ne fece il romanzo, invece di farne 
la storia. Ed è cosa impossibile il farne la 
storia , poiché come poter descrivere avve- 
nimenti e fatti che non si è potuto osser- 
vare ? Tutto quello che è in poter nostro , 
si riduce’ ad esaminare* i risultati, a met- 
terli in chiaro , ad analizarli , a decomporli, 
‘e a giudicare come abbiano potuto esse- 
re prodotti. Nè altra maniera abbiamo per 
essere certi che i moti degli astri sono 
r effetto di una impulsione una volta data 
e dì un’attrazione costante, la qu\le sì eser- 
cita in ragione dellé masse , e in ragione 
inversa del quadrato delle distanze; e non- 
dimeno abbiamo ragione di tenercene per 
sicuri , poiché almeno è indubitato , che se 
queste forze fossero tali , i moti sarebbe- 
ro come noi li veggiamo , e per conse- 
guenza esse sono capaci ' di' produrli. Così 
.pure se noi troviamo che la certezza delle 
nostre percezioni attuali e l’ incertezza del 
loro legame' colle nostre percezioni passate 
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sono capaci di produrre tutti i fenomeni os- 
servabili nella nostra intelligenza , noi sare- 
mo dispensati dal cercare altre cagioni dei 
medesimi, e saremo in diritto di concludere - 
che le accennate sono le vere (i). 

Tentiamo adunque di fare compendiosa- 
mente la storia ipotetica degli effetti di que- 
ste due cagioni supposte , servendoci delle 
osservazioni che abbiamo già fatte sulla na- 
tura delle nostre ricordanze , sopra quella 
delle nostre sensazioni , ed in ispecie delle 
nostre sensazioni interne , sul numero e le 
funzioni delle diverse nostre facoltà intellet- 
tuali, e sulla maniera con cui noi formiamo ' 

* " ' ' ■ — ■ I l j l|i B 

(]) Si dice assai spesso die la natura opera sempre > 

con mezzi più semplici , e che la miglior prova che 
abbiamo di avere indovinati i mezzi eli’ essa adopera, 
si é quando noi abbiamo trovato una cagione assai 
semplice per gli effetti che veggiamo. Ciò non vuole 
dir altro , se non che quando non conosciamo che 
la cagione prossima da' fenomeni , noi veggiamo per 
ciascuno di essi una cagione particolare , e per cqn< 
seguenza crediamo che siavi una moltitudine di ca- 

{ 'ioni differenti. Ma come tutti questi fenomeni sono 
egati insieme , a misura che scopriamo la loro con- 
catenazione , troviamo delle cagioni più generali , 
dalle quali le altre dipendono ; e se ngi conosciamo 
compiutamente tutta questa catena , arriveremmo ad 
una cagione prima , sorgente unica di tutte le altre. 

Ond’ è che quanto più vi ci appressiamo , tanto men<7 
le cagioni a cui possiamo risalire , sono numerose ; 
e quanto più una é estesa , tanto più noi siamo 
sicuri di aver penetrato nel fondo del soggetto. 

f Nota délVAutore.) 
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le nostre idee composte. Tracciàrao ardita* 
mente 1' abbozzo di un nuovo trattato delle 
sensazioni „ destinato unicanieate a mostrare 
r azione, di queste due cagioni opposte. lu. 
conseguenza, non intraprendiamo come ba 
Catto Condillac nella sua opera , malgrado i 
suoi difetti. inestimabile, di separare i nostri 
diversi mezzi di sentire, e. di scoprire a 
quali operazioni intellettuali ciascuno di essi, 
agendo isolatamente può dare origine ; ^ma 
al contrario uniamo tutte le . facoltà che ab- 
biamo riconosciute . in noi^ e veggiamo quali 
effetti ne debbano risultare ammettendo la 
certezza dir tutte le percezioni] attuali che ci 
procurano , e T incertezza ’ del legame di 
queste percezioni attuali con quelle che le 
hanno precedute. v 

Mi suppongo adunque , nell' atto d* inco-' 
ininciare la mia carriera , dotato di tutti i 
mezzi di conoscere, che attualmeute io pos- 
seggo; ed anzi , affine di non essere obbligato 
a tener conto delle differenze procedenti 
dalle età, delle quali ci occuperemo in al-^ 
tro momento., io immagino , i miei organi 
formati e sviluppati come diveutano in forza 
del tempo e dell’ esercizio. > 

In questo ‘Stato non v* ò alcuna ragiono’ 
perchè la prima sensazione che io provo , 
sia piuttosto quella che questa : oud’io posso 
immaginare ad arbitrio quella che voglio.' 
Darò la preferenza a quella che nasce dal 
moto del mio corpo, a cagione delle conse- 
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gitcnze a cui essa rai conclurrili. Suppongo 
adunque che io cominci la mia vita con agU 
tarmi in diversi sensi. Provo l’ impressione 
che risulta dall’ azione de’ miei muscoli e 
dal moto delle mie membra. Questa impres- 
sione è certamente una pura sensazione, una 
idea assolutamente semplice, perchè io non 
posso unirlene alcun’altea, essendo che noti 
ne ho ancora percetta nissuna. Non mi ci 
posso dunque ingannare. »Però io propria- 
mente non la conosco : solo la sento pura- 
mente e semplicemente, e non ne formo 
alcun giudizio. Essa è certa : il primo dei 
due principi! che abbiamo premessi , è il 
solo che agisce. Ivi dunque non è errore 
veruno. 

Cesso' intanto di agitarmi , e questa sen- 
sazione cessa pure. In questo stato di ri-^- 
poso, questa sensazione che non' esiste più, 
le cui cagioni sono sospese, agisce di nuovo 
sulla mia sensibilità; io ripensò alla mede- 
sima , me la richiamo , come si dice , alla 
mente ; vale a dire in termini più esatti : 
ne sento la ricordanza. Or, come succede que- 
sto? Non lo so. Ma è cosa di- fatto che noi 
siamo dotati di questo dono, e questo dono 
è ciò che io chiamo memoria. 

La ricordanza della quale parliamo , è 
fedele quanto mai lo possa essere ; ed è 
tanto sìmile alla sensazione , quanto pure 
possa esserlo ; nè al certo è alterata per la 
mescolanza di alcun’altea idea, attesoché io 
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non ne ho:> ancora alcuna. Ma però questa 
ricordanza non è quella stessa sensazione , 
non è la stessa operazione intellettuale che 
ebbi prima; non è esattamente .quell'atto 
medesimo di mia sensibilità. Il moto qua- 
lunque che sì eseguisce in me , non è pre- 
cisamente il medesimo. Nel presente caso 
i muscoli motori , le membra che avevano 
agito nel. produrre la sensazione , non en- 
trano per nulla4 nel produrre quella della 
ricordanza. Se si trattasse di, Uji' altra sensa- 
zione, vi sarebbe un'altra differenza; ma ve 
ne sarebbe sempre una ; perciocché l'atto 
della ricórdauza dee succedere,, tutto intero 
nel centro del cerebro, o al più io qualche 
parte del sistema nervoso. Laonde esso è 
manifestamente differente da quello, della 
maggior parte delle nostre sensazioni e in 
quantr a quelle altre sensazioni che possono 
supporsi nascere nel seno stesso dell' organo 
pensante , forza è che anch' esse siano dif* 
ferenti dalla ricordanza; perchè quando esse 
si riproducono, esattamente e pienamente 
tali quali erano , non si ha più una ricordan- 
za , ma bensì una sen.sazioiie rinnovata ; ed 
è certo che , anche senza poterlo spiegare , 
noi ne' sentiamo assai bene la differenza (i). 




(i) Ecco perché quando noi abbiamo la ricordanza 
di una sensazione , o di un desiderio, la riconosciamo 
sempre per una ricordanza , nè mai la prendiàmei 
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Questa prima ricordanza è dunque una cosa 
essenzialmente differente dalla sensazione che 
r ha cagionata. Umanamente e fisicamente , 
vale a dire secondo le leggi della fisica uma- 
na, è a tutto rigore impossibile che essa sia 
la stessa cosa che quella. Essa la rappresenta, 
se così vuoisi, ma non la riproduce. 

Nulladimeno questa prima ricordanza è 
in sè stessa una percezione attuale c sem- 
plice , e come tale essa è assolutamente 
certa; ma se io vi aggiungo il giudizio che 
essa è la rappresentazione di una impres- 
sione antecedente, giudizio solo che la co- 
stituisce una ricordanza, diventa al momento 
una percezione composta , e nel medesimo 
tempo soggetta ad errore a cagione della 
relazione sua con una percezione precedente. 

Ma qualcheduno qui mi fermerà dicendomi : 
voi da principio avete stabilito che l’ incer- 
tezza di tutte le nostre percezioni viene dai 
giudizi! che contengono; poi, che i difetti di 
tutti i nostri ^udizii vengono, dalla inesat- 
tezza delle ricordanze eh' essi hanno per 
oggetto ; ' c presenteoiente voi date per ca- 
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per la sensazione , o pel desiderio medesiino : lad- 
dove quando abbiamo la ricordanza di una idea d» ^ 
essere , di modo , o di qualità , noi non la ricono- 
sciamo sempre per una ricordanza , nè sempre ci 
" rammentiamo d’ avere già avuta quella idea. Veggasi 
la prima parte di questi Elementi al cap. III. 

( Nota . 4el( Autora. ) 
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gione della imperfezioue di una prima ri« 
cordanza il giudizio medesimo che costitui- 
sce una ricordanza. Qui avvi -un circolo vi- 
zioso, se non dimostrate come questo primo 
giudizio può essere falso, e che lo è per 
»tto della percezione stessa che chiamiamo 
ricordanza. — 'Si veramente 1’ obbiezione è giu- 
sta , e merita d' essere sciolta. Eccone dun- 
que la spiegazione. 

La prima di tutte le percezioni nostre , la 
quale io ho supposto essere quella di un 
moto operato nelle mie membra , è senza 
dubbio una impressione semplice. La ricor- 
danza che me ne viene, quando essa è pas- 
sata, è manifestamente in sè stessa, e da prin- 
cipio anch'>eBsa una impressione' semplice. 
Ben tosto io < giudico che questa impressione 
semplice è la ricordanza di una prima; vale 
a dire , che in questo momento io veggo 
in essa contenuta T idea di essere una ri- 
cordanza. £ questa idea vi è, poiché ve la 
veggo , e per questo solo che ve la veggo. 
Ma questa impressione semplice è dunque 
cangiata, dappoiché non è essa, più semplice, 
contenendo un'altra idea. Da ciò nasce che 
io non giudico precisamente di essa , ma 
bensì della idea che ho al momento che io 
faccio il mio giudizio. Posso dunque, e debbo 
considerare il soggetto di questo giudizio 
come la ricordanza della mia prima ricor- 
danza. Era nella natura della prima d'essere 
la ricordanza della mia sensazione di moto. 
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quantunque io non me ne fossi ancora av- 
veduto; cosi poi la seconda vi è conforme; 
e il mio giudizio è ben fondato. Se io fo 
di questa prima ricordanza un altro giudizio; 
se io tlico ch’essa è la rappresentazione della 
mìa sensazione di moto , ne ho un’ altra ri- 
cordanza. Nondimeno essa è ancora esatta ; 
e questo secondo giudizio è ancora giusto. 
Ma se dico che essa è la riproduzione per- 
fetta della mia sensazione , questa è una 
terza maniera di ricordarmene ; ed è ine- 
satta , siccome abbiamo già veduto ; onde 
questo terzo giudizio è falso , quantunque 
nel momento in cui fo. questo giudizio, tale 
sia r idea attuale che ho della ricordanza 
delia mia sensazione di moto. 

Così io spiego quanto ho detto delle no- 
stre ricordanze e de’ nostri giudizii in ge- 
nerale; e così rendo ragione del l’azione delle • 
due cagioni opposte che ho osservate , e 
della loro combinazione fino dai primi giu- 
dizii che immediatamente sono conuessi colle 
nostre percezioni semplici. Questo solo punto 
è delicato, insieme e spinoso ; perciocché . 
tosto che trattasi d’idee composte, non v’è 
più difficoltà veruna. Per esempio, se si 
tratta dell’idea dell’ o/o , egli .è manifesto 
che quando io giudico per la prima volta 
che r oro è fusibile^ io conosceva già l’ idea 
dell’oro; e questa è una ricordanza che at- 
tualmente ho di questa idea. Questa ricor- 
danza contiene realissiraaraente in ^questo 
loEoi:.. Logica. Voi- IL 4 ' 
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momento mi elemento, che questa idea non 
ha avuto mai nella mia testa ; ed io non 
ho torto giudicandone. Ma però la mia ri- 
cordanza non è giusta che in quanto questo 
nuovo elemento è contenuto implicitamente 
in qualcheduno di quelli che erano già iu 
quella idea. All' opposto la mia ricordanza 
è inesatta , e il mio giudìzio è falso , se 
questo nuovo elemento è incompatibile con 
essi, e da essi escluso. 

Per tutte queste cosfe risulta potersi gene- 
ralmente senza eccezione dire che ogni per- 
cezione attuale è certa; che ogui percezione 
di relazione , ossia di giudizio , presa isolata- 
mente ed in sè stessa , è nel caso mede-» 
sitno ; ma che il soggetto di ogni giudizio , 
Ogni idea di cui si giudica , dee essere 
riguardata come la ricordanza di una idea 
antecedente; che questa ricordanza ha sempre 
più del -SUO modello 1’ idea espressa tlal- 
r attributo del giudizio; ma che essa è esatta , 
c che il giudizio ò giusto , quando questo 
attributo sia compreso negli elementi della 
idea antecedente ; e che è inesatta ed è falso 
il giudizio quando questo stesso attributo sìa 
incompatìbile con questi elementi ; che cosi 
il vizio di ogni giudizio •viene sempre dal 
vizio di una ricordanza , e sempre consiste 
nella sua relazione con idee antecedenti (i). 



(>) Osservate che un giudìzio può essere erroneo 
precisamente perchè è conseguente ad una idea n>al 
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Tutto questo che qui diciaioo , non de9 
comparire nè troppo sottile , nè minuto. 
Imperciocché in fatto di analisi uoii v’ è di 
troppo sottile se non ciò che è falso , e di mi- 
nuto se non ciò che è irmtile^e gli schiariineuti 
che qui ho dati , non ineritaiio uè 1’ uno nè 
r altro di questi rimproveri, se, come ardisco 
credere , essi fanno chiaramente vedere che 
un principio generale imiiort^utissimo è appli- 
cabile a tutti i possibili casi. 

Dei rimanente Jc nostre ricordanze sono 
soggette ad essere difettose in mille maniere, 
siccome l’abbiamo già detto, e 1' osserveremo 
in appresso. £d a cominciare da quella di cui 
qui si tratta, che è la prima di tutte , egli 
è impossibile eh' essa sia la riproduzione 
perfetta della mia sensazione di moto. Però 
sono obbligato d’ impiegarla come tale nelle 
mie combinazioni ulteriori , perchè io non 
posso, prendendo questa parola secoudo la 



fntta; ma allor.a nel nostro stile esalto non può essere 
cliiamato falso. Nè è questo giudizio die sia ripro- 
vevole ; i riprovevoli sono i giudizii in virtù dei qu^li 
è stata compos'a r idea di cui quel giudizio è dulo R 
in ciò si verifica la soluzione di coniinuiià Coi giudizii 
antecedenti veri. Ond’ ecco come di una idea mal 
composta , e contenente elementi contraddillorii, quali 
sono sovente le idee che non si sono analizzate bene , 
si possono formare legittimamente giudizii che si con- 
traddicono. 11 che prova die il mezzo di giungere 
alla verità si trova nell’ esame delle nostre idee uni- 
camente, e non già nello studio delle forine de' nostri 
giudizii e de' nostri raziocinii. ( Nota dell’ Autore. ) 
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più rigorosa» esattezza , cònservare un’altra 
idea di tjuesta sensazione; ed eccomi al mio 
secondo passo sulla strada dell’errore, quando 
non abbia gran cura a tener conto della 
imperfezione inerente alla natura di questa 
ricordanza. Continuiamo. 

Ben presto in questa idea della mia prima 
sensazione , la quale ne è una immagine 
fedele quanto mai sia possibile, io scuopro 
eh’ essa comprende 1’ idea di essere buona dei 
provarsi. E qui abbiamo molte osservazioni 
da fare , le quali ancora ci tratterranno. 

Primieramente debbo notare che nella situa- 
zione in cui mi suppongo , avendo percetta 
la mia prima sensazione e la ricordanza di 
questa percezione , sono assai lontano dal 
poter definire, questa nuova idea essere buona 
da provarsi , ed anche da poter nominarla. 
Ma la sento , e seuto eh’ essa è compresa 
nella precedente , che ne fa parte. Il che sì 
esprime dicendo che io giudico questa sensa- 
zione gradevole. Questa locuzione è buona ; 
ma perù meritava spiegazione. 

In seguito non mi si dee domandare come 
e perchè succeda che in una prima idea io 
ne scuopra un’ altra. Io non so nulla alFatio 
di questa cosa , come pure nulla affatto io 
so , come e perchè io abbia una idea qua- 
lunque (i). Il mio studio non è d’ indovinare 



(») Non posso dissimulare che questo appunto è 
stato per lungojtempo un soggetto per me di esita* 
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le cagioni dei primi fatti , ma di mettere 
questi fatti in chiaro; di svolgerli e di osser- 



zione nel comprendere il bel sistema ideologico dell’ A. 
Va bene , io dioeva , che nascano in me percezioni y 
e eh’ esse non sieno opera mia , comunque sieno alti 
della mia intelligenza. Questo è effetto della mia co* 
slituzione. Va bene , che nell’ egual modo ed alla 
Condizione stessa nascano in me ricordanze. Vale per 
questo ancora la ragione medesima. Ala se io giudico, 
non è egli vero che paragono insieme due idee ? E 
in che consiste questo paragone ? In nuli’ altro che 
in mettere una idea in un’ altra. Ma sono io che metto 
veramente l’ idea fusibile nell’ idea oro ? — Io lo 
credo ; e dico crederlo , perchè lo sento. — Io 
non badava da principio, che'per ben conoscere questo 
fatto io doveva decomporlo. Cosa è dunque ciò che 
sento ? Non certamente cosa che operi io ; ma cosa 
che si opera in me. Il soggetto adunque del mio cre- 
dere era per lo meno equivoco ; e quando io dico , 
che giudicando paragono due idee insieme , parlo 
inesattamente. Debbo dire che due idee in me ven- 
gono a paragonarsi ; e che altro è il senso che ho di 
questo Étto , altro sarebbe quello dell’ altro fatto se 
sussistesse. Ora di questo altro fatto io non ho nè 
senso , nè cognizione veruna , perchè tutti gli éle- 
menti che conosco , mi portano al primo , non al 
secondo. Non posso dunque sapere quale sia la ca- 
gione del paragone di due idee , che viene a formarsi 
nella mia intelligenza. Fortunatamente questa ignoranza 
mia non toglie che non succedano come meglio è 
possibile le conseguenti mie operazioni intellettuali. F. 
questa ignoranza medesima è pur essa parte della 
scienza ideologica , perchè è parte della storia della 
intelligenza umana. Per giugnere ad avere un buon 
incommci.imento della scienza , che è lo stesso che 
dire un buon sistema di logica , era dunque neces- 
Kirio riconoscere ciò che non si sa ; e in questo modo 
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Tarne le conaeguenste. Ciò chr v’ è di certo 
è questo, che noi facciamo P operazione di 



siamo ancora , ed anzi dirò , siamo precisamente nei 
termini ideologici ; giacche l’ indoTinare le cagioni 
de'priini fatti, per sei'TÌcmi, così ])arlancio, delle espres- 
sioni dell' A. , o non è dato a noi , o app.-)rtiene alla 
metafisica , se sotto questo nome vogliamo contentarci 
d’ intendere una scienza congetturale. 

Ma' un obbietto in apparenza assai forte sorge in 
contrario. Se i giudizii intellettuali , cioè i paragoni 
di due idee , ossia il senso che una idea ne raccliiude 
un' altra , sono fenomeni che nascono in noi , combi- 
nazioni che si formano nella* intelligenza nostra, sic- 
come ho detto che piu esattamente debbono chiamarsi ; 
onde vien tanta Conformità in generale tra gli uomini 
nell' avere poco più poco meno la stessa massa di 
giudizii ? — Certamente dalla conformità di costitu- 
zione e di posizione. Imperciocché ove data una dispo- 
sizione simile , simili si abbiano le impressioni , simili 
. debbon essere i risultati. Nc della diversità de’ giudizii 
altr.-i più evidente Cagione possiamo noi sospettare , 
che la diversità della disposizione individuale e delle 
particolari impressioni, la quale considerazione perchè 
ad ognuno comparisca vera quanto essa è infatti , 
nuli’ miro occorre se non se avvertire agl’ infinitesimi 

f ;radi di diversità , de’ quali e la costituzione, ossia 
a sensibilità individuale, e gli oggetti circostanti che 
agiscono sui nostri sensorii , sono suscettibili. Tutto 
l’ampio regno della natura somministra esempi di 
questo fatto , poiché mentre reggiamo ne’ minerali , 
ne’ vegetabili , negli animali una costante conformità 
che noi siamo soliti di classificare in certi ordini' di 
generi , di specie, ec , una diversità poi incontriamo 
tra gl’ individui de' medesimi , cosi ciré siamo soliti 
dire non essere in natura due cose perfettamente si- 
mili : la quale diversità appunto non .procede da 
altro che dalle infinitesime differenze dì costituzioar 
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cui si parla ; che questo è uii dono di cui 
siamo dotati ; e che questo dono è quello 
che noi chiamiamo facoltà di giudicare. Per 
conseguenza io posso concepire che esercito 
questa facoltà sulla prima mia sensazione, o 
piuttosto sulla idea che ne ho. 

Non ho dunque bisogno , perchè questo 
sia possibile , di riconoscere in me , oltre 
questa facoltà di giudicare, un’ altra facoltà 
chiamata rrieditazione o attenùone., o un* altra 
chiamata comparazione o una terza detta 
riflessione , o tale altra che vogliasi imma- 
ginare. Siccome tutto questo è 'niente e di 
nissun effetto se non ne risulta un giudizio; 
e se ne risulta un giudizio , questo giudizio 
solo è per me una nuova percezione , un 
nuovo accrescimento ai prodotti antecedenti 
della mia sensibilità ; io non debbo nel feno- 
meno di cui si tratta considerare altra cosa. 
Quello che m* importa, si è di ben riconoscere 
in che esso consista e cosa sia ; nè ho da 
cercare come si produca. D’ altronde questa 
sarebbe una ricerca infruttuosissima ; per- 
ciocché noi non sappiamo pùnto meglio cosa 
\6Ìa il giudicare , quando vi abbiamo distinti 
tutti questi preliminari. Egli è dunque un 
voler continuare a decomporre, quand’ anche 



« posizione. E tanta è la forza di questo principio , 
«h’ esso è esteso irrefragabiiraente anche sui prodotti 
ili tutte le arti. t 



■ Digilized by Google 




PARTE TERZA. 



56 

si è giunti agli ultimi termini \ e le opera ■* 
^ zioni della mente umana sono di già com- 
plicate abbastanza., senza aggiungervi ingegni 
cd urtiBzi superflui., i quali noix fanno che 
nascondere i pezzi essenziali della macchina. 

A più forte ragione poi non debbo io , 
per ispiegare a me stesso come formi dei 
giudizii , per assicurarmi che io ne formo , 
e per dare alla giustezza de' medesimi una 
base solida , ammettere in me un senso 
intimo , un senso particolare distìnto da tntte 
le altre mie facoltà e da tutti gli usi che 
possa fare de' miei organi, nè nn sentimento 
vago di •coscienza separato da tutte le mie 
affezioni positive , ed astratto da tutte le mie 
maniere d’ essere , speziali e reali. Questa 
supposizione ha assai maggiori ioconvenienti 
ancora che quelle che abbiamo* rigettate. 
Quelle infatti non sono che ^eOddi visioni inu- 
tili di un fatto vero ; ma questa h ' pura- 
mente gratuita , e per conseguenza assoluta- 
mente in buona filosofia (i) inammissibile; 



(i) Da die s'incomincia lo studio di un soggetto • 
qualunque per una supposizione qualsiasi , tutto’ è 
perduto; e vi si può rinunziare, essendosi sicuri di non 
potere mai più vedere puramente quello che è. Questa 
è una verità fondamentale , attualmente riconosciuta 
in tutte le scienze positive , eccettuato ciò che ad 
alcune persone ancor piace di cliiamare la Filosofia , 
che secondo le apparenze non é per esse lo studio 
di ciò che realmente è. Questa verità ha fatto dire 
al gran New lofi : O Fisica ! gitardaà dalla Meta fi- 
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ed altronde essa non ispiega nulla: impone, 
anzi al contrario la necessità dì essere spie- 
gata essa medesima. Ora noi non conosciamo 
quello che chiamiamo nostro io^ se non per 
le impressioni che proviamo : per noi non 
esiste o non esistiamo noi che in queste 
impressioni , siccome noi notr conosciamo 
gli altri esseri che per ^e impressioni che ci 
cagionano , ed essi non consistono per noi 
che nella unione di queste impressioni. Come 
dunque concepire e spiegare un sentimento 
di coscienza in generale esistente senza rife- 
rirsi a nessuna cosa in particolare , e non 
consistente nella coscienza di alcuna impres- 
sione speciale ? Egli è evidente che questa 
non è se non un' as^trazioue personificata , 
come le forme sostanziali, le forme plastiche, 
in una parola , come tutto ciò che v’ è di 
più oscuro e di più vóto di senso. E cose 
senza senso di questa specie sono troppo 
frequenti ne’ filosofi. Sovente accade che non 
si svolgano, non si rilevino e non si distin- 
guano dalle cose vedute bene. Il che poi fa 
che si ammiri , o che si disprezzi la filo- 
sofia. Ed in fatti in questo caso non v’ è 
nulla di mezzo tra questi due partiti. 



sica. £ quanto questo ammirabile consiglio non è 
anche più necessario a cjuella parte di fisica , la quale 
^ha per oggetto la cognizione della nostra intelligenza , 
voglio dire V Ideologia'. E tanto lungi che 1’ Ideolo- 
gia sia la Metafisica , che anzi essa non ha un nmice 
più grande di questa. { Nota dell'^dutore. ) 
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Finalnielite io deggio spiegare ancora, che 
quando dicb della prima sensazione che provò,, 
o piuttosto della idea che ne ho, che io la 
giudico gradelle , non pretendo dire che io 
veggo già questa idea come una idea di modo 
ben distinta , ben separata e dall' essere 
eh’ essa colpisce e da quello che la cagiona; 
e che io veggo che un’ altra idea ( quella 
cioè d’ essere ^radewle ) astratta , generale , 
tratta da parecchi esseri, conveniente a tutti; 
conviene anche a (Questa prima idea. Meno 
ancora voglio dire che io ho una idea precisa 
e circostanziata del mio io ; che io conosco 
come un essere , e come un essere reale ; 
che io in appresso estenderò a tutti gli 
esseri o a parte di esseri , i quali sentano 
con esso lui, ed ohhediscanot alle sue deter* 
Ti^inaziuui , e che io distinguerò da tutti gli 
altri esseri reali che agiscono so di esso , e 
ne sono indipendenti ; che io veggo che 
quest’ essere è modiheato , e modifìcato in 
tale maniera, che l’idea generale di essere 
-affetto gradevolmente in questo momento gli 
conviene. Certo è che io non saprò tutte 
tjueste cose se noty dopo molte percezioni 
successive, e dopo avere gradualmente messo 
in chiaro i risultati di queste percezioni con 
de’ segni , ond’ essi diventino nuove perce- 
"*^zioni durevoli , delle quali io possa fare 
nuove combinazioni. Io non ho voluto faP 
«altro che esporre il fatto, cioè che sono .scafo 
«ffetfyj ^ e che in quest’ affezione ho veduto 
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eh’ essa è quello che chiamiamo gradevole. 
Non ho potuto esporre questo fatto se non 
colle parole che noi abbiamo ; perchè se ridi 
i}on le avessimo , io non potrei che sentirlo, 
ma non dirlo. Dachè .lo posso dire, è dun- 
que inevitabile che io lo dica con quegli 
Bviliippamenti che non aveva nella mia mente 
nel tempo in cui si suppone ch’esso • acca- 
desse. Ma questa è una circostanza della 
quale ognuno che legge dee tener conto 
quando chi parla glie la fa ricordare. £ così 
nissuno può negarmi che dopo avere avuta 
una sensazione e la ricordanza di questa 
sensazione , non sia iti facoltà nostra fare 
quello che chiamiamo giudicare o sentire che 
questa sensààone è gradevole. 

Io' chieggo non che mi si perdoni, ma 
che si applaudisca al mio tanto insistere 
^opra questi primi passi piò difficili di tutti. 
Ciò è assolutamente necessario quando si 
aspira a fare , per guidar la ragione , uua 
logica che non ne sia -essa medesima sprov- 
veduta. È facilissima cosa costruire de' sistemi 
interi di filosofìa dispensandosi da' queste 
prime ricerche, e sostituendo a queste delle 
supposizioni. Ma in appresso si cade in mille 
assurdità per non avere ‘da princìpio prtse 
le cure sufficienti ; e si è ridotti poi ad im- 
piegare una folla di parole che non hanno 
■significato preciso , od anche che non ne 
hanno veruno , perchè le prime idee non 
.tono analizzate nè determinate. Questo con 
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tutta verità si è essere ^superfìziali , quando 
anche si fossero scartabellati cento mila volumi 
* di Metafisica ; e questo è il fallo in cui 
cadono molti uomini , i quali ridicolissima- 
mente accusano di leggerezza noi altri ideolo- 
gisti \ che in vece di dommatizzare prema- 
turamente sopra mille soggetti diversi , e di 
correre rapidamente alle conseguenze più 
lontane dai primi fatti, consecriamo la nostra 
vita tutta quanta in istudiare la nostra intel- 
ligenza, e la crediamo bene impiegata se 
in fine giungiamo a stabilire un picco! numero 
di principii atti a dare una solida base alle 
umane cognizioni , che è propriamente quella 
filosofia prima della quale si è parlato tanto, 
e che non si è punto conosciuta. O Bacone ! 
quanto avevi ragione tu ! Non plumoe addendue 
hormnum intcllectui , sed potius plutnbum et 
pondera. Ma quanto è singolare mai che si 
accusino di superfizialità persone , le quali 
si limitano fermamente a cercare la base di 
ogni sistema , da coloro che fanno o adottano 
in ogni momento un nuovo e compiuto sistema 
di filosofia! Del rimanente non è questa una 
■cosa della quale maravigliarsi più che di 
tante altre che veggonsi e che s’ odono tutto 
giorno. Ma ritorniamo al nostro proposito. 

Io diceva adunque che giudico della mia 
prima sensazione, o piuttosto della idea che 
ne ho, eh' essa sla buona da provarsi. Questa 
. prima ricordanza è certamente tanto simile 
al suo modello , quanto il possa essere mai. 
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Non è essa punto esposta ad essere alterata 
dalla mescolanza d'idee estranee, come potrà 
esserlo in seguito , perchè non ho ancora 
avuto alcun' altra percezione: così il giudizio 
che questa sensazione è gradeivlc , 'dee essere 
giusto. Intanto in questa idea d' essere gra- 
devole v' hanno molti gradi che il discorso 
non ^annuncia. Ora attesa la differenza neces- 
saria che abbiamo riconosciuto esìstere tra 
la ricordanza e la sensazione ^ io non posso 
vedere l' idea essere gradevole così vivamente 
in una che non la vedessi nell' altra e se 
si trattasse di decidere di questa sensazione' 
comparativamente con un' altra , potrebbe 
accadere che io la giudicassi preferibile , giu- 
dicandola per sè medesima; e non preferibile , 
giudicandola dipendentemente dalla sua ricor- 
danza. £d eccomi dal primo passo , se non 
nell’errore, almeno nella strada di giungervi. 
Questo esempio poi fa vedere quanto la catena 
costituente tutta la giustezza delle nostre idee 
sia delicata e facile a rompersi. 

Tuttavolta in conseguenza di questo giu- 
dizio nasce .ili me un' altra percezione, cioè 
il desiderio di provare di nuovo la sensa- 
zione che mi ha cagionata il moto delle mie 
membra. E questo è ancora un nuovo feno- 
meno di cui non sappiamo la ragione più 
di quello che la sappiamo delle percezioni 
precedenti che danno luogo a questa. Ma esso 
è un fatto incontrastabile. 

Osserviamo soltanto che questo desiderio 
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^dipènde immediatamente dal giudizio die lo 
precede. Tutto ciò quindi che su questo 
giudizio influisce ^ influisce su questo desi- 
derio.' Laonde non può nascerò tanto vivo 
partendo dai giudizio fatto sulla ricordanza 
della sensazione , quanto lo è partendo dal 
giudizio fatto sulla sensazione medesima ; 
ed ancor che fosse quistione di giudicare 
di questa sensazione comparativadiente con 
un'altra, e che in virtù di questa differenza 
tra la ricordanza -- e la sensazione, benché 
sempre giudicat(i gradevole , fosse stata giu- 
dicata non preferìbile , come noi 1' abbiamo 
supposta di sopra , o non nascerebbe il de- 
siderio' di provarla di nuovo , o nascerebbe 
pur anche un desiderio contrario. Ecco 
dunque che per sola cagione della imper- 
fezione di una ricordanza tutto nn ramo 
deir albero immenso delle nostre percezioni 
prenderebbe una dirczioue differente. £ 
questo solo esempio ci" dimostra come la 
menoma gradazione negli atti della nostra 
intelligenza può produrre in tutti quelli che 
ne conseguono una grandissima, divergenza. 

Non di meno , poiché nel caso attuale que- 
sta sensazione di moto si suppone giudicata 
puramente e semplicemente gradevole , può e 
dee nascere da questo giudizio il desiderio 
di provarla di nuovo ; e per un' altra con- 
seguenza , incomprensibile del pari che le 
prime , succede che questo desiderio rimiova 
il moto delle {oie membra , se non altro vago 
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come è desso , quantunque io non sappia 
ancora nè che io abbia delle membra , nè 
che esista U 30 to, nè che io ne faccia ^ e da 
questo moto rinasce in me una sensazione 
sìmile alla prima (i). 

E qui apparisce come siamo di già tras- 
portati in un nuovo ordine di cose per ciò 
solo che abbiamo già esercitate le nostre 
quattro facoltà ) che sono sentire, ricordarsi y 
giudicare e volere. Questa seconda sensa- 
zione cesserà ben presto come la prima per 
uua cagione o per L' altra : ma quando la 
ricordanza ritornerà ^ questa non sarà più 
una idea tanto semplice quanto era la prima. 
Questa prima ricordanza non poteva essere 
composta che della idea della sensazione 
stessa, e del giudìzio che questa idea ne fosse 
la rappresentazione ; ma la seconda può già 
e deve, per esser compiuta, comporsi della 
idea clic questa sensazione è stata provata 
una prima volta, di quella che ha cessato, 
di quella che si è ricordata , di quella che 
è stata giudicata buona a provarsi, di quella 
che è stata desiderata iu conseguenza di 
questo giudìzio , di * quella che è stata iu 
seguito di questo desiderio rinnovata, e forse 



(i) Io direi che il desiderio rìmioya il moto, consi', 
derato un principio di oscillazione negli organi che 
lo costituiscono , supponendo che quella oscillazione sia 
restata , sebbene non avvertita per la maggior inten- 
sione di altri moti» ec. 
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anche di quella che ha cessato di nuovo 
malgrado la continuazione di questo desiderio, 
e di quelle infine di parecchie altre circo- 
stanze. Tutte queste idee possono e debbono 
essere comprese in questa nuova ricordanza, 
o per lo meno unirvisi e complicarla più o 
meno prontamente. Ond’ è che è ben lungi 
dall' essere la immagine semplice di una pura 
sensazione ; e da tal momento non posso 
più percepire una ricordanza semplice di 
quella pura sensazione. 

Ma v’ ha di più. Senza che questa sensa- 
zione cessi, e mentre eh’ essa dura ancora, 
se io ne fo un giudizio qualunque , 1’ idea 
che è il soggetto di questo giudizio , la 
quale pertanto non è che quella sensazione 
medesima, o almeno la sua rappresentazione 
immediata , sarà necessariamente complicata 
di tutte le idee delle quali abbiamo parlato, 
come lo sarebbe la ricordanza di questa 
stessa sensazione. 

La quale sensazione ultima c’ insegna due 
cose ; r una è che anche dai primi momenti 
delia nostra esistenza noi non possiamo giu- 
dicare di alcuna idea la quale non sia com- 
posta di una moltitudine d’ idee accessorie , 
contribuenti tutte a fare che 1’ attributo del 
giudizio sia o non sia compreso nel soggetto: 
r altra è che con giusta ragione noi abbiamo 
detto doversi riguardare uua idea come una 
ricordanza , o, se vuoisi , come una rappre- 
sentazione di un’ altra idea , {^er ciò solo 
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eh’ e«8a diventa il soggetto di un giudizio. 
Icnperocchè nel presente caso la sensazione 
di Citi io giudico è bensì una percezione 
attuale, poiché si suppone durare ancora nel 
momento in cui io ne giudico ; ma T idea 
che è il soggetto del mio giudizio , non é 
]»recisamente ed unicamente questa sensa- 
zione , poiché essa comprende inoltre molti 
accessorii. Giov.ava fare questa osservazione. 

E qui sono costretto a ripetere, che asso- 
lutamente bisogna scusarmi , se entro in 
queste minute particolarità. Vero è che a 
prima giunta non colpirebbero gli occhi di 
un osservatore poco attento ; ina vero è 
ancora che non si possono prendere per false 
apparenze , le quali comincino a farsi sentire 
quando la vista affaticata s' intorbida per 
avere troppo lungo tempo di seguito con- 
templata una cosa. E ben presto si vedrà 
che per esserci noi sulle prime fermati 
alquanto, cammineremo poi rapidamente, e, 
ciò che vale di più , cammineremo sicu- 
ramente. 

Se noi continuiamo a seguire passo passo 
la generazione delle nostre idee , troveremo 
che in un momeuto o neH’altro questa sen- 
sazione di moto delle mie membra dee cessare 
per qualche cagione a me estranea , 'quan- 
tunque continui ad essere desiderata c per 
conseguenza , dopo alcune esperienze più o 
meno ripetute , debbo trovare compresa 
nella ricordanza di questa sensazione l' idea 
Inp.oi.. Logica. Voi. II. 5 
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di non avere cessato per fatto mìo , che anzi 
desiderava di prolungarla ; e per conseguenza 
d* aver cessato per la forza di una cosa diversa 
da me ^ alla quale cosa io posteriormente 
attribuirò d’ essere la cagioite di tutte le 
sensazioni che io riconoscerò venirmi da essa. 

In questa niauieia eccomi arrivato per la 
prima volta alla cognizione di due esseri ^ che 
sono due per me, che io distinguo, che sono 
diff-renii e separati , perchè I’ uno vuole e 
J>ltro resiste. Fin là io non ne conosceva 
ohe uno , quello cioè che sente e vuole, lo 
lo conoseeva pel sentimento e per Iq coscienza 
delle mie sensazioni., dejle tuie volontà e di 
tutte le altre mie percezioni : ma non lo 
conosceva per opposizione ad alcuna altra 
cosa. Doveva esso dunque parermi tutto-., ed 
era tutto infatti : era per me il vero ìnfini'Oy 
poiché io non poteva distinguerlo da nissnnq 
cosa , nè in nnlld limitarlo. In una parola 
io lo sentiva piuttosto che conoscerlo, menttre, 
nel modo di jiarlare ordinario, per conoscere 
una cosa s' intende piè spezialmente il distin- 
guere e svolgere le qualità che le sono pro- 
prie , e che danno I’ idea «li fare dilTerenzìt 
tra essa ed altre cose che esistano. Ma ora 
conosco il mio io mediante una opposizione, 
un contrasto con un’ altra ùlea. Conosco 
realmente I’ una e 1’ altra cosa , mentre cor 
nosco eh’ esse sono differenti ; che nella idea 
di una sta il volere provare una sensazione, 
c -nella idea dell’ altra l’ impedirlo : il che 
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non può trovarsi nei inedesima tempo in una 
stessa idea. Ma però non conosco ancora 
J’ uno di questi esseri, se non per questo solo 
fatto eh’ egli snue e vuole ^ e l’altro per questo 
solo fatto che resiste. 

L’ idea di volere e l’idea di resistere sono 
dunque i due perni intorno ai quali ver»- 
ranno ad aggrupparsi tutte le idee che ìu 
seguito io conoscerò appartenere o al mio 
io , o agli esseri che non sono quest’ io , e 
che comporranno T idea che avrò di ciasche- 
duno di questi esseri; L’ idea del mio io 
diventerà, oltre 1’ idea di volere , quella di 
avere un corpo, delle membra, degli organi 
pei qnàli sente, i quali ubbidiscono alla sua - 
volontà ; e quella di possedere le facoltà , 
le potenze, le debolezze, i godimenti e le 
miserie che ne risultano, h' idea dogli altri 
esseri , nel numero de’ quali sono il mio 
corpo e le mie membra, sarà, oltre quella 
di resistere , 1’ altra, di unire tutte le circo- 
stanze e le proprietà per le quali colpiscono 
]a mia sensibilità , e che caratterizzano cia- 
scheduno di essi. Io sono persuasissimo che 
così succede la cosa in noi, e che in questo 
appunto consistono per noi tutte le esistenze, 
tanto la nostra quanto quella degli altri esseri. > 

E di fatto osserviamo che dal momento 
che ho sottoposta al giudizio del pubblico 
questa maniera di coucepire il principio ili 
tutte le nostre idee di esistenza , il quale 
principio ne 8i>iega siraultaueamcnte 1* ori- 
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giiie e la certezza , e il quale produce 
pure il doppio elFetto di dissipare le oscu<- 
rità e di distruggere le negazioni , spesse 
volte mi si è detto che tutte le altre notr 
stre sensazioni , per la loro presenza e la 
loro cessazione involontaria , possono e deb- 
bono , come quella che risulta dal moto 
delle nostre membra , condurci a conoscere 
che esistono altri esseri oltre il nostro io 
senziente e volente. Io non ho veruno inte-r 
resse di negarlo, perchè se ciò fosse, avrei 
egualmente ragione sul fatto principale, cioè 
la cognivonc e la realtà di ogni esistenza. E 
sarebbe' pur vero del pari che la nostra 
esistenza reale consiste nella facoltà di sen- 
tire. della quale importante parlesi è quella 
di volere; e che r esistenza degli altri esseri, 
reale e distinta dalla nostra , consiste in 
mettere in azione questa facoltà di sentire, 
e dt resistere a quella di volere. Solo ohe 
risulterebbe dall’ asserzione della quale si 
■ tratta , che noi abbiamo parecchi mezzi , in 
vece di uno , ond’ essere certi di questa 
seconila esistenza. Ma io non credo che 
questa opinione si-t ben fondata.^ Farmi che 
coloro i quali la difendono , non abbiano 
fatto attenzione ad una cosa, la quale per 
altro io aveva rimarcata; ed è, che questa 
sensazione vaga, la quale risulta dal moto delle 
mie membra , è la sola che io -possa desi- 
derare senza conoscerla , ed è la sola che 
quando la conosco , segua immediatamente- 
it mio desiderio di provarla. 



/ 
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; In fino d tanto che non ho sentito im 
odore , un suono , un sapore , un colore , 
io non posso desiderare nissuna di queste 
cose ; e quando le ho sentite , posso ricor- 
darmene quanto mai sia , giudicarle grade- 
voli, e desiderare di sentirle di nuovo ; ma 
io non so ancora che esistano,, non so ancora 
ueinmeuo che esista il mio corpo ; e noir 
posso direttaineute e positi vaiuente far nulla 
per procuraroiii queste sensazioni. 

Ài contrario^ senza solamente sapere che 

10 ho un corpo , posso provare il bisogno , 

11 desiderio vago di agitarmi e di cangiare di 
posizione , quantunque non sappia di averne 
una. L' esperienza prova e ne' bambini e negli 
uomini che questo è un risultato automatico 
della nòstra orgaiiizzaiione s, che è la oouse- 
guenza necessaria di ugni mal essere , 
anche di ogni ben essere alquanto vivo; che 
il moto succede per la stessa natura nostra; 
e così pure nel tempo stesso succede la sensa-'. 
zione che l'occaeiona e sempre lo accompagna. 
Inoltre quando io ho sentita questa senSiV* 
zioiie , basta che il desiderio di provarla si 
rinnovi , perchè essa* al momento rinasca : 
perciocché questo desiderio non èr altro 
che quello di agitarmi , ed è sempre in mio 
potere ÌL soddisfarlo più o <meno. Posso 
adunque prontamente fare il giudizio che 
questa sensazione procede dalla mia volontà 
di provarla , e che se , malgrado di questa 
mia volontà , cessa , ciò vuol dire che v' è 
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un altro essere che è cagione ciò (i). 
QueM’ altro essere sarà il più delle volte il 
mio corpo medesimo la cui struttura limita 
certi moti^ e si rifiuta totalmente ad altri. 
Così sarà esso verisirailmeute il primo eli 
cui conoscerò 1’ esistenza. D'altronde questo 
secondo giudizio , che un altro essere limita 
r effetto della mia volontà , sarà certissima- 
mente dapprima fatto io modo poco sicura 
ed assai vago: ma infine sarà fatto , e ciò 
basta. Le susseguenti esperienze lo rettifiche- 
ranno , Io preciseranno , e separeitmno gli 
uni dagli altri gli esseri che hanno questo di 
comune , di essere cioè cosa diversa dalla 
mia .volontà , e tli essere resistenti al mio 
desiderio di agitarmi, i 

’’ • Quello poi che v’ ha dì certa , si è che 
noi tutti giudichiamo che v* ha degli esseri 
realissimi , diversi dal nostro io, quale questa 
dapprima è , non consistente cioè che nelle 
facoltà di sentire e di volere; che resisten- 
za e la' realtà di questi esseri consistono in 
operare sopra questa facoltà di sentire , e 

-- ♦ 

(lì Perchè un uomo non Tcnisse a, scoprire che è 
in facoltà sua il fare del moto quando vuole, e per 
conseeuensa P averne la sensazione , bisognarebbe poter 
iiupedirlo dì mai farne alcuno, E in molli generi per 
nascondere all' uomo costantemente il secreto della sua 
potenza, bisognerebbe che fosse possibile rimpedirgli 
di farne mai uso. Ma fortunatamente ciò non è pos- 
sibile. (Nota d*lt jiutore.) 
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sopra tutto in resistere a quella eli volere', 
ec! in produrre lo stesso effetto so|u'a altri 
esseri senzienti ne’ mouienti in cui essi ces- 
sano di operare sopra di noi ; che uno di 
questi esseri è quello che noi , chiamiamo U 
nostro corpo , perchè esso coopera alla nostra 
facoltà di sentire , ubbidisce alla nostra fa- 
coltà di volere , e fa parte del nostro io , 
quando questo io diveuta per noi uu esser^ 
composto di molte proprietà diverse. Cia- 
scheduno di noi è persuaso di questo ; e 
malgrado tutte le sottigliezze di certi filo- 
soG , nisstino sinceramente ne dubita. Altra 
cosa indubitata si che uoi tutti apprendia- 
mo a fare questi giudizi! fino dai primi mo- 
menti della nostra esistenza , giacché nissu- 
no di noi si ricorda d’avere appreso a farli. 
£ ciò che ancora parmi incontrastabile, si è 
che la sensazione cagionataci dal moto delle 
nostre membra, eseguito in conseguenza del 
desiderio vago del nostro agitarci , è attisr 
sima e sufficentissima a farci legittimamente 
fare questo 'giudizio ; ed è per questo che 
io r ho scelta di preferenza , per esempio, ia 
questa esposizione della origine e della for- 
mazione delle nostre idee. Che se del resto 
si vuole assolutamente che le nostre sen- 
sazioni sieno capaci di produrre il medesimo 
effetto, io vi acconsento, quantunque non ne 
vegga la prova. L’itlea che n»i fo della cer- 
tezza e della realtà delle esistenze che noi 
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conosciamo , non ne sarà, lo ripeto^ nè meno 

chiara, uè meno ben fondata (i). ’ : 

< ( 

. • ,1. j 



(i) Io qui debbo tispotìdere ad urta no<a assai lunga 
che si* trova a pag. 6/^5 e segg. sino alla 35S del to- 
inp III della Storia comparata dei sistemi di filo* 
sofia del sig Deaerando. Parigi , anno XII. 

Incomincio dal dichiarare che riguardo quest’ opera 
per assai stimabile ed utile , e che debbo personal- 
mente lodarmi del modo con cui l' Autore si esprime 
■a riguardo mio. Ecco le proprie sue parole nel passo 
citato: « In un opera la anale unisce ad un gran 
numero di osservazioni fine e delicate uno stile 
puro , elegante e facile \ ma il evi' sistema ce- 
AERALE AO.V MI SEMBRA RESTO ESATTO, il signOr 
di Tracy ec. i> ( e si tratta del primo volume dei 
miei Elementi d'ideologia'). 

Certamente questo giudirio per molti aspetti è fa- 
vorevole più di quanto io potessi sperare ; e soprit 
tutto poria l’ impronta di quella squisita politezza 
che caratterizza l’Autore, e rende utile e gradevole 
Con esso lui ogni discussione che si faccia. JVIa dirò 
francamente: il sig. ,Degerando accordandotni piu 
di quello che io meriti come scrittore , parmi poi 
che mi giudichi alquanto leggérmente come pensatore. 

E in vero , io non ho fatto un sistema. Al contrario, 
differendo in questo dal sig. Degerando , il quale 
riprova l’ idea fondamentale del Trattato dei &i- 
etemi, lo professo di credere che questa sin' la mi- 
gliore opera di Condillac , e che il titolo più bello 
che abbia alla gloria codesto fondatore dell.i scienza 
della intelligenza umana ( 1’ Tdeologia ) sia quello di 
aver provato che ogni sistema di metafisica é un ro- 
manzo , frutto della impazienza di dommatizzare che 
travia la mente, facendole prendere un fantasma per 
la realtà , e cose supposte per cose provale ; e die 
bisogni a lutto senza eccezi’>ne sostituire la semplice 
osservazione delle nostre facoltà infino a tanto che si 
sia giunti a ben cono.scerle. 
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Fermiumoci qui : non bi«ogna camminare 
troppo a lungo eenza prendere riposo'. Be- 



lo adunque 'non ho scritto che una raccolta di fatti. 
Se questi fatti *si concatenano abbastanza bene, onde 
il complesso de' medesimi possa merit.ire il nome di 
^Sistema , questo sistema sarà quello della natura , e 
non potrebbesi assolutamente in questo caso dire che 
esso non sia esatto. Se fra questi fatti ye n'ha alcuni, 
il che è mollo Tcrisimile , i quali sieno Uialantente os> 
servati, questi necessariamente romperanno il legame 
degli altri; e allora non vi sarà più un tutto com- 
binato , non vi sarà più un Sistema generale che 
possa accusarsi d' inesattezza. Bisogna indicare questi 
fatti malamente veduti. 

So bene che in un libro in cui il sig. Degeranda 
espone e discute le opinioni di un tanto numero di 
filosofi , non poteva riservare a me un gran posto ; 
ma io non intendeva se non provare che l’ opera mia 
•non é putito suscettibile di un giudizio generale. K 
questo il vantaggio della maniera di filosofare oggi 
riconosciuta buona in Francia; vartaggio che non 
hanno coloro i quali parlano di principii a priori. 
Perciocché se il loro primo principio vien giudicato 
falso , tutto il resto evidentemente e cattivo ; e questo 
principio aneli' esso non può essere giustificato o in- 
validato che dalla osservazione delle nostre facoltà e 
della loro azione. Perciò questo studio tuttora im- 
•perfetto è anteriore e precedo il principio di ogni 
sistema Sono assai sorpreso che questa ultima rifles- 
sione non siasi presentata £>l sig. Degerando , la quale 
Certamente gli avrebbe risp.irmi.ita molta fatica , poe- 
tandolo inimediateinenle alla radice di molti di co- 
desti sistemi-, tutti i cui rami egli segue tanto labo- 
riosamente. ' ' . 

iVIa vengo all’oggetto particolare della sua noia, 
cioè alla spiegazione che ci da della certezza e della 
-realtà della esistenza degli esseri diversi ibdla no- 
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coci arrivati ad un momento notabilissimo 
nella 'storia delle nostre cognizioni. Abbiamo 



stra TÌrtù senziente , e delln maniera con coi noi la 
conosciamo. Fgli non ne è soddis&tio; non la riguarda 
die come una nuora ipotesi : la trova inadmissibile ; 
e poi , in vece di proporre un’ altra maniera per ren- 
dere conto del fenomeno , termina dicendo ; Il sigi 
di Tb-sct amtnerte de fatti primitivi ed inespli- 
cahili. ‘Perchè non collocare nel numero di questi 
fatti il sentimento della esistenza ? Il suo errore 
parmi venire dall’ avere supporto che fosse neces- 
sario renderne ragione , giacché ha supposto che 
fosse necessario dimostrarla. 

Io non voglio intraprendere 1’ apologia della mia 
opinione , e non vaglio pormi a fare 1’ esame circo- 
atanziato delle obbie».ioni die vi si oppongono. Dopo 
gli schiarimenti che ne ho dati , dopo quelli die 
aveva dato prima nella seconda edizione del mio 
primo volume , e dopo quelli che si potranno inoltre 
trovare nel seguito di quest’ opera , non mi resta che 
lasciare da pronunciare a chi legge; e ben presto la 
quistione sark giudicata irrevocabilmente. Clie poi sia 
essa giudicata in un modo o in un altro, pt com’im- 
porta ; perchè sarà sicuramente giudicata bene , at- 
teso che la materia comincia ad essere sufficientemente 
illustrata. Ma la conclusione del sig. Degerando è 
quella contro la 'quale io mi sento obblig.ito di al- 
zarmi , poiché non si tratta più di una opuiìfine par- 
ziale e personale , ma si tratta della Hloscffia tutta 
quanta ; e quello die ho a dirne , entra nelle osser- 
vazioni d.'i me f.tte sui vantaggi e sugl inconvenienti 
de’ due metodi opposti. 

Si, è vero: io riconosco de’ fatti primitivi ed ine- 
splicabili ; e non v’ è uomo sensato , per quello che 
credo, il quale possa fare- diversamente; Ma questi 
fatti sono le facoltà di cui noi siamo dotati , e nelle 
quali consiste tutta la potenza che noi abbiamo. 1» 
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>fi!uto che fin lì» le due grandi cagioni da 
noi osservale esistono, ed agiscono siccouio 



procuro di -svolgerle , di metterle In chiafo , di non 
dimenticarne nessuna e di non v’aggiungere nulla. 
Vado anzi più oltre , e novo die qiwsle facoltà si ri- 
ducono tutte ad una sola, che è quella dissentire, ® 
a’ suoi differenti modi , quello cioè di sentire sempli- 
cemente , quello di ricoj riarsi , quello di giudicare e 
quello di volere. l’oi cerco ciò che ne accade, ciò che 
esseri cosi costituiti sanno realmente , e cosa v' ha in 
ciò che credono .capere che veracemente sia ne’ limiti 
de’ loro mezzi ,o die gli ecceda. Impciciocdiè questo 
è ciò In die unicauienle consiste la Logica , ultima 
di tulle le scienze a cui la mente umana giunge , « 
la pietra di paragone comune. Ma non posso con- 
venire ogni volta che io troverò in tne una idea evi- 
dentemente composta , una nozione estremamente com- 
plicata , della quale stenteiò a rendermi rapone ^ di 
dire per tutti; spieguzicne : «e /io la coscienza , ne 
ho il sentimento ; invece di cercare come io sia 
venato a questo sentimento , su che sia f( ndato , cosa 
realmente contenga , e se non vi si Comprendano per 
avventura giudizii radicalmente falsi. Con questa ma- 
niera di procedere , il primo imbecille direbbe : io 
ho il sentimento degli stregoni ; e fabbricherebbe 
su questo sentimento nn sistema ; come Tolomeo 
diceva : ho il sentimento che gli astri girano in- 
torno a me ; ed inventava degli epicicli per render 
ragione del moto eh’ essi non lianno. 

Penso dunque fermam«ite che non bisogna mai 
impiegare una idea astrattissima senza avere almeno 
fatto tutti gli sforzi per rendersi buona ragione della 
sua formazione. Poteva essere permésso di dispensar- 
sene nella infanzia della filosofia : ma oggigiorno lutti 
gli uomini , i quali hanno realmente qualche profon- 
dità di mente, s’ imiiongono questo dovere, il quale 
in sostanza non è. che quello di sapere il significut® 
delle pairole ciie si adoprano. 




t 
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appunto noi avevamo annunciato. Abbiamo 
trovato che realmente sempre v’ è certezza 

• 

L’ idea di esistenza esige altrettanto e più di ógni 
altra questo preliminare, lo non ne voglio altra prova 
die gli errori eli alcuni filosofi tedeschi , die i! sig. 
Degermndo medesimo Confuta nel tempo che pur gli 
ammira linperciócdiè tutti codesti loro errori ver.-* 
gono da nozioni confuse eh’ essi hanno delle idee 
moto , spazio e durata , le qu.ili sarebbero messe in 
chi'iro, se la maniera con cui noi conosciamo gli es- 
.seri e 1' esistenza , fosse la maniera seguila da essi. Il 
solo torto che Codesti dotti uomini lianno , si è di 
aver commesso lo sbaglio che il sig Deaerando 
Consiglia a me di fare ; di avere cioè tratte mille 
Conseguenze da queste idee prima dì averle analiz- 
zate, e prima di aver cercato come noi le formiamo. 
Ora in ciò lungi dal meritare il titolo di menti pro- 
fonde , che loro assai liberalmente accorda lo stiiiis- 
bile scrittore die in questo momento io combatto , mi 
pajono essere incorsi nel rimprovero opposto- l'ssi 
possono essere , e il credo io pure , dolati di molli 
lalenti , di una gr.onde inrmaginaztone , di una vasta 
scienza , di una forza di testa poco comune ; ma in 
quanto a profondità e a solidità , ardirò dire che 
nego loro precisnuente qiies'i titoli. 

A questo proposito io debbo .nneor dire che il sig. 
Degerondo mi sembra «oufondere 1' erudizione colla 
profbmbtà. Sono , noi contrasto , enir.imjje co.se ot- 
time , ma sono differentissime Si può sapere sopra 
una materia tutto ciò che n’ è stato detto , e si può 
intanto esservisi internato poco. Sicuramente die i 
coltivati -ri e i remigatori sono persone utilissime; ma 
quantunque abbiano affaticato molto , il roliivoture 
che mille volte ha scorso per tutti i canti di un campo, 
non facendo che rastiarne la superficie , ha veduto 
meno gli strati inferiori del terreno , di quello die 
abbia fatto -Colui che vi ha intrapreso il minimo 
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nelle nostre percezioni attuali, e che spesso 
v*'è incertezza nelle loro reluzioui ; e che 



tCATo ; e chi ha per lunghissimo tempo solcata la su« 
pcrficie di un fiume , non può pretendere di cono-n 
scerne il fondo tanto bene quanto quegli chè lo ha 
scandagliato , ancorché non avesse fatto ciò cìie per 
qualche momento. 

Questo sbaglio del sig. DegeranJo , che apparisce 
ad ogn' istante nella sua opera , semb-'ami procedere 
da un altro che non vi si manifesta meno ; e voglio 
dire , dal suo rispetto eccessivo non già per la nazione 
tedesca ( che ogni nazione , ogni numerosa unione 
d' uomini inerita rispetto , e la nazione tedesca sopra 
tutle ) , ma pei pregiudizii popolari che noi forse a 
torto crediamo comuni in Germania. Egli qualche 
volta porta questo rispetto ad un punto sfraoruinarìo. 

F. e. , al tomo II, pag. 172, egli dice che i di- 
scepoli di Kant ci accusano d' ignorare e di sde-, 
gn^ixe la dottrina del loro maestro; e per discolparci 
di questo rimprovero si creda obbligato di fare una 
lunga lamentazione sui mali della rivoluzione , e di 
confessare che essa è la cagione per cui la filosofia 
in Francia è screditala , e che nqtf^ F insegna più 
nelle nostre scuole dopo il loro rislahilimento. Per 
altro il sig. Degeraado , vincitore felice di numerosi 
rivali, parecchi de' quali avevano molto merito, co- 
ronato dall’ Istituto nazionale , e divenuto uno de’ suoi 
membri , non può ignorare che molti Francesi colti- 
vano con successo tutte le parti della sana fìlosolia ; 
e che precisamente dopo la nuova organizzazione della 
nostra istruzione pubblica nell’anno IV, per la prima 
-volta essa faceva legalmente parte delle occupazioni 
de’ Corpi dotti , ed era insegnata in tutte le pubbliche 
scuole da professori di gramm.itica generale , di le- 
gislazione e d’istoria; poiché diversimenfo non vorrà 
già egli chiamare filosofia ciò che insegnavasi sotto 
questo nome nel postri vecchi collegi. In vece di 
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r incertezza delle loro relazioni viene dalla 
incertezza de' nostri giudizi , e questa da 



questi £itli poco esatti , sarebbe stato assai facile dire 
quello che è rero: « Molte persone fra noi conoscono 
le idee di Kant; alcune le adottano; ma il numero 
maggiore le rigetta e le frascora , perchè coltivando 
molto lo studio della intelligenza umana , noi in gene- 
rale pensiamo che queste idee si appoggiano ad una 
imperfettis: ima cogniz-ione delle nostre Facoltà intellet- 
tuali; e noi non amiamo oC’'uparr.i di ciò che ci para 
fondato sopra falsa base » M sig. Degerando confessa 
egli medesimo che ha tradotta un’ opera sopra ii 
Kantismo , e che tutti i suoi amici lo hanno Consi- 
gliato a non pubblicarla ; ma non dice che ragioni 
gli abbiano addotte ; io sono persuaso intanto , che 
ae avesse giudicato a proposito di farci parte di queste 
ragioni , si sarebbe vduio di' esse sono precisamente 
quelle che io ho allegate. Esse presentavansi tanto 
naturalmente, che soltanto un riguardo eccessive può 
averlo impegnato a cercarne ^Itre le quali non sono 
molto buone. 

Altro motivo poi non può avere indotto il sig. 
Degerando a parlare costantemente de’ Francesi come 
di uomini leggieri , volubili , iinpaiienti , che retro- 
cedono alla vista di un libro iu 4-“ » ed inferiori ai 
loro vicini. Ma confesso % che in ciò m’ è paruto 
eh’ egli abbia passati tulli i confini della civiltà. A 
me rincresce che quando si assume 1’ impegno di 
giudicare la propria nazione , o di parlare in suo 
nome . si permettano concessioni simili , le quali del 
resto non persuaderanno mai -<alle persone di buon 
senso di alcun paese , che la grande nazione sia com- 
posta di cosi piccole teste (i). 



(i) I nostri leggitori debbono osseivare che il sig. di Trecy 
scriveva cpiesla TSota assai prima del 1814. Nè essi poi vorranno 
confondere insieme le quistioni polilicbe colle letterarie. 
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quella delle nostre ricurdan^è. Tiriamo avanti, 
c vedremo che P incertezza delle nostre ^i-^ 
cordanze va sempre crescendo ^ misura che. 
le nostre idee si moltiplicano e si rendono 



D’ alfronfte perdiè conrertire una quistione di lo- 
gica in un affare nazionale ? Un filosofo ha una pa- 
tria , deve amarla. Ma le opinioni filosofiche non 
hanno ratria. Si ^irebbe che tu'ta la Germania è fa- 
natica per una dottrina , e che tutta la Francia la 
rigetta, 1’ una cosa nA l’altra è esatta. N*e’ due 
paesi r’ In degli uomini che si abbandonano ai sistemi 
metafisici , ed altri che se ne scansano. Questi ultimi 
a me p..jono dappertutto avere mente più Sf)Iida e 
più profonda : ma che bisogno ▼’ è di determinare 
ove sleno più numer isi ? 

lo ho insistito su queste riflessioni , perchè panni 
ros.a troppo bassa pel carattere del sig. Degerando 
il mettersi fra gli uomini che denigrano il loro paese 
o perché 1' hanno abbandonato nelle sue angustie , q 
perchè non possono farvi brillante figura ; e confon- 
dersi cos'i coi susurronl , i quali essendo incapaci di 
far cosa che valga , vorrebbero persuadere all' uni- 
verso die intorno ad essi non .si fi nulla di buono. 
L.e sole opere del sig Degprando i)as*«'’cbbero per 
ismentirli. Del resto io lo ringrazio sinperamente di 
avermi data occasione di discutere con esso lui queste 
qiiistioni , poiché esse mi hanno posto in caso di far 
senfire la maniera còn cuii io copcepisco la vera 
scienza logica Come base di ogni buona filosofia. 

NB. Vedesi che v’ha un certo pubblico di cui 
non cerco di cattivarmi i suffragi. Infatti sono per- 
suasissimo che se 1’ Opera mia è buona , essa avrà 
approvatori malgrado 1 altrui malevolenza ; e che se 
non fosse solida , cadrebbe trascurata come molte altre, 
malgrado i| favore di certa sorla di gente. Il tempq 
è quello che deciderà. ( Nota dell' Autore. J 
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complicate ; e che essa basta per ispiegare 
tutta la debolezza della nostra ragione , e 
tutti i suoi traviamenti nelle diverse circo- 
stanze della nostra vita. E questo sarà T ar- 
gomento che tratteremo nel seguente ca- 
pitolo. 
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CAPITOLO VI. 

( Continuazione del precedente.) 

DegU effetti della prima cagione di ogni errore. 

Segoekdo passo passo lo sviluppamento sne- 
cessivo' delle nostre facoltà intellettuali, ec- 
coci dunque arrivati ad un momento si an- 
tico nella storia di ciascheduno di noi, che 
nissuno* ne 'ha conservata la memoria; a 
quello cioè in cui noi abbiamo appresa 
1' esistenza di esseri diversi dalla nostra virtù 
senziente. Egli è facile vedere che non solo 
a tale epoca incomincia per noi un nuovo 
ordine di cose , ma inoltre che 1’ ordine 
nuovo di cose non incomincia per noi che 
a quest’epoca: perciocché fino a tale punto 
noi conoscevamo la nostra virtù senziente , 
ma non conoscevamo se non che essa e i suoi 
differenti modi ; uè sospettavamo menoma- 
mente eh’ essa avesse la più piccola relazione 
ad alcuna cosa , non sapendo noi che esi- 
stesse alcuna cosa oltre essa. Ma a contare 
da questo istante veggiarao che i nostri pen- 
sieri non sono unicamente le nostre proprie 
modificazioni , ma che sono eziandio effetti 
di proprietà appartenenti ad altri esseri , e 
conseguenze di queste proprietà; e che per 
ciò, per essere giuste, debbono non tanto es- 
sere ben legate insieme tra esse , quanto 
InEOfc. Logica. Voi. II. fi 
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ancora onnÌDantente conformi alla esistenza 
reale di questi esseri che ne hanno una 
propria e particolare , la quale noi non poS' 
siaoìo cangiare punta , essendo totalmente 
distinta ed indipendente dalia nostra, 

A prima Tista sembra che questa nuova 
circostanza debba produrre de* grandi, can- 
giamenti nella maniera di procedere della 
nostra mente ; che per necessità assoluta 
debbansi perciò indurre molte restrizioni al 
nostro principio ; che 1’ imperfezione delle 
ricordanze nostre sia la sola cagione de* no- 
stri errori \ e che vi sarà una grande diffe- 
renza tra il concatenar bene le nostre proprie 
percezioni , e il ben ragionare sulla esistetr- 
za reale degli esseri estranei a noi. Però 
questa differenza non è che apparente , sic- 
come siamo per vedere. 

Infatti supponiamo per un momento che 
non sia vero che la proprietà di resistere 
alla mia volontà di provare la sensazione 
del moto non provi una esistenza diversa da 
quella della mia virtù senziente; vale a dire, 
come sostengono Berkeley ed altri Scettici , 
che la mia virtù senziente possa non essere 
modificata fuori che da sè stessa, e che aocho ' 
allorquando essa prova il sentimento di vo- 
lere , sia essa medesima ancora che resista 
a questo sentimento; o in altri termini, che 
essa possa volere e non volere nello stesso 
tempo, assai difficile ammettere questo 
supposto ^ ma passiamo sopra a siffatta con- 
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traddizione , e supponiamo inoltre che io sia 
' il solo essere avente senso , il quale esista 
nell' universo. Che succede egli in questo 
mondo ideale ? Io non sono meno affetto 
di quello che lo fossi nel mondo reale ; nò 
provo meno tutte quelle stesse modiGcazìo'> 
ni che in addietro provava. Esse hanno 
sempre le stesse proprietà, gli stessi legami 
tra sè , gli stessi risultati , le stesse conse- 
guenze , la stessa maniera di concatenarsi e 
di coordinarsi ; e quantunque io sia per- 
suaso eh' esse non hanno le loro cagioni se 
non nel seno stesso delia mia virtù senziente, 
non debbo però osservarle meno , sentirle , 
analizzarle , e non concludere se non dedn- 
zioni legittime , vale a dire che sieno im^ 
plicitamente comprese io ciò che ho sentito. 
Così Berkeley , il quale fra tutti i iilosofì che 
conosco i ha sostenuto con maggiore impe- 
gno questa tesi singolare, confessa, quando 
crede di averla provata , eh' essa uon can- 
gia nulla nell' ordine deHe cose. Quindi con- 
sola il suo povero //a, il quale si disperava 
che tutto il mondo gli sfuggisse , assicuran- 
dolo che ciò non fa nulla , e che per lui 
tutto andrà come prima di questa bella sco- 
perta (x). 

Certo è che se si adotta questo singolare 
principio , ohe la mia semplice virtù senziente 



(t) Vedi i Dialoghi d ’ Ila e di Filonao. 
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può nel tempo stesso volere ed opporsi volere 
e non • volere la -medesima cosa, volere, per 
esempio , soffrire , il che parmi che si sten- 
terà assai ad accordare; il resto delia di- 
scussione è assolutamente vóto di 'senso, e 
la disputa diventa un giuoco di parole. Per- 
ciocché gli esseri che diciamo reali , non 
esistono per noi se non per mezzo dello 
percezioni che ci cagionano. In tutti i casi 
poi queste percezioni non possono venirci 
senza cagioni ; e per ciò se le loro cagioni 
esistono nella nostra virtù senziente , esse 
non ci sono conosciute ' che per mezzo di 
queste percezioni ; e non esistono per noi, 
come gli esseri , se non per mezzo di que- 
ste percezioni , e sono assolutamente la 
stessa cosa che ciò che noi diciamo gli es~ 
seri , avendone esse tutte le proprietà, dap- 
poiché queste proprietà sono le nostre per- 
cezioni. Per tal modo queste cagioni sono 
•gli esseri reali; nè altro v’ è di cangiato se 
non che il nome; venendosi a dire le cagioni 
sono gli esseri ^ o gli esseri sono le cagioni. E 
questa sicuramente è una equazione identica, 
ed una vera inezia. 

Ma’ v’ è un’altra considerazione che vie 
più rende assurdo il principio accordato di 
sopra ; e il prudente Berkeley ha avuta cura 
di distrarre P altrui attenzione dal medesimo; 
nè io credo che Scettico alcuno abbia avuto 
coràggio d* internarvisi dentro. Noi abbiamo 
supposto chp io sia il' solo essere senzienia 
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ctie esista nell’ universo ; ed allora noi ho 
alcuno che mi contraddica. Ma se nel mon- 
do hannovi contemporaneamente parecchi 
esseri pensanti ; se in natura esistono in 
una jVolta anche due soli Scettici ben certi di 
questa sola cosa , di sentirsi cioè dubitare , 
di esistere dubitanti , chi di loro due confesserà 
di non essere se non se una modifìcazione 
della virtù senziente e dubitante del suo 
compagno ? di non esistere che nel pensiero 
di questo amico suo , che è per diventare il 
suo avversario ? La loro ostinazione reci- 
proca insegnerà loro certamente ben presto 
eh’ essi sorto due esseri: perciocché non po- 
tranno nè accordarsi reciprocamente sul pun- 
to che non sieno’ un essere , essendo tutti e 
due sicuri di sentire, di esistere senùenti; uè 
convenire d’ essere tutti e due lo stesso es- 
sere, sentendo difiGerentemente, poiché esisto- 
no differentemente senzienti. La sola cosa 
eh’ essi potranno scambievolmente concedersi 
per un riguardo alla loro opinione comune, 
si è che tutto quello che loro sembra cir- 
costare, e che non ha la coscienza personale 
della sua esistenza, non esiste se non ne’ loro 
pensieri. Ma se in mezzo alle loro dispute 
vengono per avventura a menar le roani , 
per quello di essi che resterà battuto , sarà 
cosa indifferentissima che il braccio del 
suo avversario sia un essere reale , un’ ap- 
pendice della esistenza complessa del mede- 
simo , o che non sia se non 1’ unione delle 
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percezioni eh’ egli ne riceve. E coti la cota 
tari! eguale per T altro che batte ; ond’ ec- 
coli ritornati, riguardo agli esteri inanimati^ 
a quella identità che abbiamo riconosciuta 
tra gli esseri che sono cagioni , e le cagioni 
che sono esseri. 

Se non che sorge una difficoltà. Questo 
braccio concepito come un fantasma , non 
avente esistenza che in una facoltà senziente , 
ne ha attualmente due positive e distintissi- 
me: l'una nella facoltà senziente del battuto, 
e r altra nella facoltà senziente del battitore. 
Vero è che esso cagiona a tutti e due so- 
venti volte delle impressioni che sono difFe- 
xenti. Di più : esso agisce sull' una in mo- 
menti in cui non agisce sull’ altra, e ne* mo- 
menti in cui agisce in una volta sopra tutte 
e due, oltre le impressioni uguali che fa ad 
esse, ne fa ancora delle opposte^ come, p. e., 
quando ubbidisce alla volontà di una di que- 
ste facoltà, e resiste a quella dell’ altra. Egli 
è dunque impossibile di collocare la sua esi- 
stenza esclusivamente nell’ una o nell’ altra 
di queste facoltà senzienti. Oud’ è che biso- 
gna ritornare a riconoscergliene una che gli 
sia propria , la quale è composta per cia- 
scheduno di questi esseri senzienti, delle im- 
pressioni eh’ esso fa a tutti e due; di quelle 
cioè che gli fa particolarmente , e di quelle 
eh’ egli sa di fare, o che può fare all’ altro. 
Ed ecco cosa è per noi resistenza degli es- 
seri > la quale costantemente non consiste in 
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«litro elle nel sentimento o ne* sentiménti 
che ne abbiamo, nelle impressioni che n« 
proviamo , e nelle conclasioni che ne cavia- 
mo ; le quali conclusioni sono aoch’ esse 
percezioni eh* essi ci cagionano. 

Si vede dunque , i.®che f esistenza dell’es* 
sere senziente consiste iu sentire e volere, che 
è ancora sentire : a.® che ripugna la supposi- 
zione , che le cagioni , le- quali resistono 
alla volontà di una virtù senziente, esistano 
nel seno dì questa virtù senziente che vuole: 
3.® che questa supposizione anche ammessa^ 
non cangierebbe nulla’ in quanto alla esi- 
stenza del mondo , se non ‘vi fosse nell’ u» 
Diverso altro che un essere senziente ; che 
di cangiato non sarebbevi in tal caso che 
Un nome; e che tali cagioni sarebbero reali 
di quella realtà che noi accordiamo agli es- 
seri ; e sarebbero gli esseri stessi , i quali 
non consistono che nelle percezioni che le 
cagionano: 4 " questa supposizione; ri- 
voltante e vòca di senso del pari ^ nel ca«o 
in cui non esistesse che un solo essere sen- 
ziente , è affatto iuammissibìle dacbè iie eti- 
stono parecchi: 5.® che l’esistenza di esseri 
privi di sentimento è realissima ; ed è di- 
stinta da quella dell’ essere che li sente ; e 
che essa non consiste pel medesimo se non 
nelle impressioni che ne riceve, e nella co- 
gnizione eh* egli ha di quelle eh* essi fanud 
o sono capaci di fare agli altri esseri sen- 
zienti ; coguirione la quale è anch’ essa unà 
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percezione 'che, gli cagionano. .Finalmente ti 
\e<je come la realtà perfetta delle nostre 
percezioni , relativaiuente a noi ^ si concilia 
con quella, specie: di realtà particolare che 
noi non possiamo non riconoscere negli es- 
seri che non sono noi; e si vede sopra 
tutto che non v' è nulla di più assurdo e 
-di più voto di senso , quanto tutte queste 
V grandi dispute sull’ ùù?a/ùmo e sul rca/ùmo ; 
nè si concepisce come uomini accostumati 
a pesare il senso delle parole di cui si ser- 
vono , abbiano potuto abbandonarvìsi , o 
farne la base di una divisione generali di 
tutti i sistemi di filosofia. Se questa divisione 
è ben fondata , la filosofia veramente viene 
ad essere una cosa assai vaua., ed abbiamo 
urgentissimo bisogno di ricostruirla sopra 
fondamenti più saldi. 

Da tutto ciò potrei, siccome penso, con- 
cludere, senza timore di essere contraddetto, 
che non ho avuto torto iuternaiidomi cou 
profondo esame, nel significato della parola 
esistenza , e cercando di mettere in chiaro 
in che per noi consista tanto la nostra , 
quanto quella degli esseri diversi da noi. £ 
più facilmente si converrebbe di questo , se io 
avessi tempo di qui dimostrare da quante illu- 
sioni e da quanti sogni questa precauzione ci 
salva. Ma io aveva un altro oggetto quando 
entrai in questa spiegazione r.voJeva cioè pro- 
vare che la scoperta della esistenza di esseri 
distinti e indipendenti dalla nostra fitcoltà di 



Digiiized by Google 



' LOGICA, i 

sentire non cangia punto T andamento della 
nostra intelligenza , e che le cagioni che ci 
conducono alla verità o all' errore sono le 
stesse di prima./ Io voleva dimostrare che 
quantunque T esistenza di questi esseri me- 
riti di venir detta reale , e quantunque le 
nostre idee, per essere giuste, debbano esser 
conformi a questa realtà-^ nondimeno queste 
idee sono sempre per noi tutto ; che sem- 
pre sono giuste quando sono ben concate- 
nate ; e ,che sono sempre certe e conformi 
alla realtà quando noi non le formiamo che 
dietro ricordanze esatte, e dietro rappresen- 
tazioni fedeli delle nostre percezioni antece- 
denti, incominciando dalla prima, e venendo 
sino all’ ultima. £ questo è ciò che , comp 
credo, si vedrà chiarissimamente. 

Infatti esaminiamo l’una dietro l’altra que- 
ste tre asserzioni. Primieramente, che le no- 
stre percezioni sieno sempre per noi tutto , 
non può dubitarsene: perciocché , siccome noi 
non esistiamo per noi medesimi che a ca- 
gione ed,. in ciò che sentiamo, siccome le 
nostre percezioni non sono mai che modi 
delia nostra esistenza, e siccome la nostra 
esistenza totale non potrebbe mai essere al- 
tra cosa che 1’ unione di tutti questi modi ; 
.egli è evidente che le nostre percezioni e 
sempre ed egualmente , da qualunque parte 
.esse vengano, per noi sono tutto. E questo 
è quello che dianzi ci ha fatto dire , che 
supponendo non esistere nell’ universo se 
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non un «olo esBcre , ed ammettencTo per 
imposBÌbìle che ciò che resiste alla sua 
Volontà , possa risiedere in questa virtù sen* 
ziente medesima che vuole , non v’ è nulla 
di cangiato per esso in questo mondo ; le 
cagioni che gli resistono , sono esseri tali 
quali noi li conosciamo ^ perchè gli esseri 
tali quali noi li conosciamo ^ non sono aU 
tra cosa che queste cagioni ^ e non consi- 
stono in altra cosa fuorché nella unione di 
queste Cagioni che ci colpiscono ed operano 
sopra di noi. 

Ma poiché le nostre percezioni continuano 
sempre ad essere per noi tutto, anche dopo 
che abbiamo riconosciuta la realtà degli es-* 
seri , bisogna inoltre convenire che questa 
realtà non porta nissun cangiamento nella 
cagione della giustezza delle percezioni no<* 
stre , e che sono costantemente giuste , 
non possono non essere giuste dachè sono 
ben legate tra esse : nè- per noi , fuori di 
esse, esiste mai cosa alcuna. Le prime sono 
semplici , e ci vengono direttamente dalla 
loro cagione, la quale non ci è mai cognita 
che per mezzo delle medesime. Esse sono e 
certe e reali per ciò solo che noi le per- 
cepiamo. In seguito noi non facciamo mai 
altra cosa che farne nuove combinazioni ; e 
queste combinazioni consistono sempre in 
rimarcarvi delle circostanze , e in aggrupparle 
in tante conseguenze di mille differenti ma- 
niere. Cosi esse nascono tutte le uue dalle' 
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altre, e la loro giustezza non può consister^ 
che nelle loro relazioni: le ultime sono tanto 
certe e vere quanto lo sono le prime, quando 
non abbiamo veduto successivamente in cia« 
scheduna di quelle che le precedono, se non 
quello che realmente v’ è; e la realtà parti- 
colare degli esseri che ne sono le cagioni 
prime , non influisce per nulla nella loro 
esattezza , o per lo meno non ne cangia la 
natura. È questa è quella che ci ha fatto 
notare sulla fine del capitolo lY , che se noi 
non abbiamo idee di sostanze , e idee atchc’^ 
tipe , come era stato detto tanto male a 
proposito, che ne avessimo, abbiamo invece 
delle idee degli esseri diretti , e delle idee 
astratte; ma che le cagioni della loro giu- 
stezza sono le medesime , e che noi non 
operiamo sulle une diversamente che sulle 
altre. Tutta la dilTerenza che v* è tra esse ^ 
consiste in questo , che il soccorso della 
esperienza , il richiamo alla sensazione sem- 
plice , cioè alla idea primitiva da cui esse 
emanano , è più presso alle <prime che pressa 
alle ultime. 

Non ostante è cosa comprovata che le 
nostre idee , per meritare il nome di giuste 
e di vere , debbono essere conformi alla 
esistenza reale degli esseri da cui emanano ^ 
esistenza reale che è distinta ed indipen- 
dente dalla nostra, e che noi non possiamo 
cangiare. Se adunque noi abbiamo ragione 
di dire che tutte queste idee sono giuste e 
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vere per ciò solo che esse sono ben con-* 
carenate , bisogna che apparisca che , veri- 
ficatasi questa condizione, esse sieno neces- 
sariamente conformi a questa realtà , e non 
contengano se non conseguenze le quali 
non le sieno contrarie. E questo è appunto 
quello che succede, e che non può non suc- 
cedere ; perchè le prime di tutte queste 
idee, cioè le nostre pure sensazioni, 4e nò- 
stre idée semplici , sono effetti diretti di 
questi esseri distinti dalla nostra virtò sen- 
ziente; onde fanno parte della loro esistenza 
reale: e non solamente esse ne fanno parte, 
ma inoltre sono ( almeno per noi ) tutta 
questa esistenza , poiché questa esistenza non 
ci è cognita che per mezzo di esse. Ora se 
nelle nostre combinazioni susseguenti noi 
non reggiamo nulla in queste sensazioni , non 
giudichiamo nulla che realmente non sia 
in esse , e die non sia ben conforme alla 
loro natura ; egli è manifesso che tutte le 
combinazioni posteriori , cioè le nostre idee , 
composte, saranno necessariamente conformi 
alla reale esistenza degli esseri che sono ca- 
gioni delle nostre sensazioni. Parranno, è 
vero , queste combinazioni non abbracciare 
la esistenza totale di questi esseri , perchè 
questi esseri possono avere molte proprietà 
le quali non abbiano ancora agito sopra di 
noi ; possono anche averne di quelle che 
sieno totalmente ed eternamente inaccessibili 
ed estranee a’ nostri mezzi di conoscere ; 
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ma almeno è certo che queste combinazioni 
delle percezioni nostre semplici, cioè queste 
percezioni composte non conterranno nulla 
che sia contraddittorio colla esistenza di que- 
sti esseri , quale ci è cognita mediante le per- 
cezioni semplici che emanano da essi. La 
nostra terza proposizione , che le nostre 
idee sono sempre certe e conformi alla realtà 
degli esseri , per ciò solo che noi non le 
formiamo se non dietro ricordanze esatte e 
dietro rappresentazioni fedeli delle nostre 
percezioni antecedenti, dalla prima fino al- 
T ultima, è adunque di una verità indubitata 
ed incontrastabile. 

Ond’ è avverato che la scoperta che esi- 
stano esseri distinti e indipendenti dalla no- 
stra facoltà di sentire, non cangia nnlla nella 
maniera di operare della nostra intelligenza; 
e che le cagioni le quali ci condùcono alla 
verità o air errore, sono le stesse di prima. 
Perciò non è per questa ragione che il mo- 
mento in cui facciamo questa scoperta , è 
un’epoca notabile nella nostra storia, e per 
questo abbiamo creduto di dovervici fermare 
terminando il capìtolo precedente ; ma egli 
è perchè partendo da questo istante tutte 
le nostre idee prendono necessariamente un 
nuovo grado di complicazione che ha im* 
portantissime conseguenze. 

Abbiamo già osservato nello stesso capi- 
tolo V, che dal momento in cui noi abbia- 
{ito esercitato solamente una volta tutte le 
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nostre facoltà intellettuali, quando una sen« 
•azione già provata rinasce , la ricordania 
di questa sensazione da quel punto è neces- 
sariamente composta di molte idee accesso- 
rie. Ma qui la cosa è diversa, lo non posso 
più provare la più semplice sensazione senza 
unirvi almeno implicitamente le idee che 
essa mi viene da un corpo , in certe circo- 
stanze , per certi mezzi, secondo certe leg- 
gi , e via discorrendo. Ond’ ecco che tutte 
le mie ricordanze di sensazioni non solo 
non sono la sensazione medesima ( e abbia- 
mo già veduto che ne differiscono per loro 
natura ), ma che sono anche necessariamenoe 
ricordanze di vere idee di modi , e di qualità 
degli esseri che ho imparato a conoscere; e 
per conseguenza sono idee compostissime e 
soggette , quanto mai possa dirsi , nei loro 
rinascimenti successivi a perdere alcuno dei 
loro elementi , o ad acquistarne di nuovi. 

La stessa riflessione si applica a' miei de- 
siderii più diretti, a quelli che si potrebbero 
con più ragione chiamare puramente moo* 
chinalL Spesso si dà questo nome assai a 
caso a parecchie delle nostre operazioni in-^ 
tellettuali ; ma caso non significa nuli’ altro , 
quando pure ha un senso, se non che que- 
ste tali operazioni sono più semplici , o 
meno sviluppate delle altre , le quali pes 
questa ragione si chiamano riflettute. Del re- 
sto le une e le altre sono delta stessa na- 
tura; uè mai si potrà fissare tra esse una 
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linea di demarcazione precisa , nemmeno 
gittandosi in qna folla di supposizioni gra- 
tuite che non sono dei mio projiosito. Che 
che intanto sìa di ciò, egli è certo che dal 
punto in coi ho appreso che vi sono altri 
esseri oltre la mia virtù senziente; che sono 
questi esseri chiamati corpi, i quali sono la 
cagione delle impressioni eh’ essa prova; che 
uno di essi , il quale per questa ragione 
chiamo il mio corpo^ le ubbidisce immediata- 
mente quantunque resistendole , e che gli 
altri non le ubbidiscono se non per inter- 
vento e sforzo di quello; egli è certo, dissi, 
che da quel punto i miei desiderii meno 
composti , di provare cioè tale o tale altra 
maniera di essere , diventano il desiderio . 
molto più complicato che questi corpi che 
conosco , prendano certe modificazioni , pro- 
ducano certi effetti ; in una parola , vestano 
certi modi. 

Le ricordanze che io posso avere di que- 
sti desiderii , provano per oonsegnenza la 
stessa sorte delle mie ricordanze delle sen- 
sazioni. Nè solamente per loro natura esso 
sono sempre idee differentissime dai loro 
modelli , ma di più diventano idee compli- 
catissime e soggette a tutte le imperfezioni 
delle idee , de’ modi e delle qualità degli 
esseri, ' 

Lo stesso a un dipresso succede dei giu- 
dizii susseguenti che io formo di tutte que- 
ste idee, e delle ricordanze che posso averne. 
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Ed ecco che quando hp solamente appreso- 
che esistono altri esseri oltre la mia virtù 
senziente^ il pericolo risultante dalla imper- 
fezione delle mie ricordanze si è prodigio- 
samente accresciuto. , 

. Eppure questo non è ancora che 1’ inco- 
tninciamento delle difficoltà che ci sovrasta- 
no , e che vanno sempre crescendo a misura 
•che r edilìzio delle nostre cognizioni s’ alza 
e divien grande. Seguiamone i progressi co- 
me gli abbiamo descritti nel cap. VI della 
prima parte. 

Queste idee di esseri e di modi nascenti 
dalle nostre prime idee semplici e dai pri- 
mi giudizii che ne formiamo , e che servono 
di base e combinazioni ulteriori., non sono 
state ancora da me considerate che come 
particolari e individuali, quali appunto esse 
sono da principio. Ma noi. abbiamo veduto 
I che ben presto , in forza di giudizi) posteriori 
e di astrazioni successive che ne conseguono , 
le generalizziamo e ne facciamo delle idee 
di generi , di classi e di specie , al punto 
.che nelle nostre lingue non abbiamo più una 
^ .sola parola la quale esprima una idea in- 
dividuale , se si eccettuino alcuni nomi pro- 
prii. In questo nuovo stato d’ idee generali- 
, esse sono adunque veri sopraccomposti, pro- 
dotti da un gran numero di giudizii diffe- 
renti , estratti da una moltitudine di sog- 
getti distinti., e formati da una quantità pro- 
^digiosa di elementi diversi. Giunte a questo 
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punto (e qgasi tutte le nostre idee sono 
tali ) , quanto non è mai facile ch'esse pro-< 
vino, delle alterazioni nei loro successivi ri- 
nascirneiiti ? Quanto per conseguenza non è 
facile che le ricordanze che noi ne abbia- 
mo , sieno infedeli e variabili ? Non si sente 
aòzi >che è cosa quasi impossibile che sieno 
altrimeirte ? 

. E lo stesso sarà anche più vero di tutte 
le idee che chiamiamo più particolarmente 
idee astratte , e in generale di tutte quelle 
che formiamo mediante osservazioni più fine, 
non separate le une dalle altre che per certi 
gradi sì leggeri, e per distinzioni sì delicate, 
eh’ egli è difficilissimo che ci sieno costan- 
temente presenti , e che il più delle volte, 
non ci sfuggano. 

È dunque vero che 1’ imperfezione delle 
nostre ricordanze è sempre più da temere , 
ed è più pronta a farci errare a .misura che 
le nostre idee si moltiplicano, che sono più 
composte , più modificate , più elaborate , 
più vicinejle une alle altre, e separate per 
differenze più difficili ' ad afferrarsi ; . vale a 
.dire , a misura che le «cognizioni nostre si 
accrescono e si perfezionano mediante > una 
cognizione più precisa e più circostanziata 
de’ primi fatti che, ne sono la base. 

Intanto a queste considerazioni , tratte uni- 
camente dalla generazione delie nostre* idee 
e, dalla Igrq ' coucateqazione successiva , ' ag- 
.giungiamone altre fondate . sulla natura dei 
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mezzi di cui ci serviamo per impiegare lè 
nostre facoltà intellettuali, sulla maniera eoa 
cui esse agiscono e sulle modificazioni che 
provano per la loro azione niedesima. 

Ricordiamoci quanto abbiamo 'detto intor- 
no ai segni delle nostre idee , intorno alla 
loro necessità, alle loro imperfezioni , e so- 
pra tutto intorno alia maniera confusa,. for- 
tuita e meno ■ graduata con cui noi ne im- 
pariamo il valore. > 

Ricordiamoci ancora quanto è stato osser- 
vato intorno al legame che si stabilisce tra 
le nostre idee a misura eh' esse sono state 
agitate ed .elaborate , e combinate insieme 
sotto miUe aspetti diversi. Questo legame è 
un effetto 'in qualche maniera della stessa 
memoria ; è anzi in qualche maniera la me- 
moria medesima ; e fa che non possiamo , 
dirò così ( e mi si perdoni 1’ espressione ) , 
toccare una sola delle nostre idee senza che 
il moto si propaghi più o meno per una in- 
finità di altre che vi sono legate. È come 
un clavicembalo , tutti i cui tasti avessero 
qualche aderenza tra loro ; che si scuotereb- 
bero reciprocamente. Non ci ritorna dunque 
mai una idea assolutamente pura ed isolata, 
ma è sempre accompagnata da una folla di 
accessorii che T alterano concorrendo alla 
impressione totale. E ciò che è peggio, que- 
sto moto non si propaga sempre nella stessa 
maniera ; che anzi si porta ora più da un 
lato,- ora'più da un altro ^ secondo le di- 
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▼erse circostanze ; di modo che gli abces- 
•orii non sono sempre i medesimi, e 1* idea 
principale ne viene diversamente alterata; o, 
ciò che è lo -stesso, diventa ogni volta una 
nuova idea,<'che prendiamo per la stessa, 
perchè è sempre rivestita del medesimo segno. 
r<^ Finalmente ricordiamoci sopra tutto delle 
nostre osservazioni sugli effetti della fre» 
queùte ripetizione degli -stessi atti intellet- 
tuali. Ricordiamoci quanto diventino essi ra- 
pidi ed insensibili; quanti ne facciamo noi in 
un istante senz- avvedercene; quante per'con- 
- eeguenza modi£k»zioni impossibili a svolgere 
de nostre idee meglio coaosciute 'ricevano.' 

Se noi- ci 'penetriamo bene della impor- 
tanza di tutti questi fatti , ette sono verifi- 
cati , non saremo più sorpresi, se malgrado 
la certezza incontrastabile di tutto ciò che 
sentiamo , e la vera infallibilità di ciascuno 
-de' giudizi} che ne formiamo presi separata- 
mente , siamo poi tanto soggetti a non co- 
noscere la verità. Noi vedremo che la diffi- 
coltà soia di rilevare 1* identità de’ materiali 
de' nostri giudizii successivi, ne è una suffi- 
ciente cagione ; nè faremo fatica a pensare 
eh' essa n’ è la cagione unica. 

Ecco adunque che abbiamo spiegato bene 
come la prima cagione di ogni certezza e 
■quella di ogni incertezza agiscono e si com- 
binano nella formazione e concatenazione 
delle nostre idee dalla loro origine , e nei 
<lifferenti gradi delle nostre cognizioni. Ma 
non è qui tutto. Per adempiere perfetta- 
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mente l’incarico che ci siamo imposti sol 
principio del precedente capitolo , bisogna 
vedere ancora 1’ azione di queste due oppo- 
ste cagioni nei difl'erenti stati de’ noctri in- 
dividui , e come esse producano gli effetti 
che ne risoltauo. 

Si dice spesso ^ e con ragione , che noi 
giudichiamo diversamente delle medesime 
cose ^ fecondo Ja disposizione nella quale 
noi siamo. Or questo è verissimo ; e tutta- 
volta non è molto facile comprendere a pri*> 
ma vista come T essere in una disposizione 
o in un' altra possa , farci vedere in una 
idea attualmente presente eiò che in essa 
non è , o nasconderci ciò che v’ è. Colla 
nostra maniera di considerare le cose, que- 
sta difficoltà va a svanire -, e noi trovere- 
mo che questo effetto , in apparenza tanto 
straordinario, si riduce ancora ad una rap- 
presentazione inesatta della idea di cui cre- 
diamo di giudicare. 

In fatti, dachè siamo dotati di sensibilità , 
]' azione della nostra organizzazione non può 
aver luogo senza cagionarci qualche impres- 
sione. Secondo la maniera con cui quell’ azio- 
ne si eseguisce , e per ciò solo che ,il moto 
vitale si opera in noi , noi proviamo i sen- 
timenti di vigore o di abbattimento , d’ ila- 
rità o di malinconia, di bene o di mal essere, 
di calma o d’ ansietà, di calore o di raffred- 
damento interno, di attività o di languore, 
e 'parecchi altri più particolari, ma tutti bea 
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rilevati, tutti procedenti dal predominio Jel- 
r azione 'di certi organi. Questi modi, che si 
possono chiamare i modi fondamentali della* 
nostra esistenza,' ^ono lontani dall' essere 
sempre ì medesimi in difFereuti tempi : ma 
' però non cessano e non cangiano , perchè 
una idea qualunque , la quale può riguar- 
darsi come un modo accidentale di questa 
medesima esistenza , viene ad occupare il 
nostro pensiero ; anzi al contrario si con- 
giungono, si confondono con questa idea, 
e* ne diventano un elemento , che ne fa poi 
una nuova idea. ' . < 

» 

' Da ciò nasce che T idea di una disgrazia* 
sopraggiunta si trova attenuata , se attuai* 
mente io provo un sentimento di allegria o 
di buon umore che resista al suo effetto ; 
e si trova aggravata , se sono già abbando- 
nato ai sentimento di malinconia o di lan- 
guore eh’ essa dee in me produrre. L’ idea 
di una disgrazia preveduta è sostenuta e 
respinta in parte , se ho una viva coscienza 
delie mie forze : altronde è accresciuta , se 
provo antecedentemente lo stato di tristezza 
e di oppressione che ne dee risultare. Lo 
stesso dicasi delle idee di un’ azione difficile 
ad eseguirsi, di una fatica da sostenere, di 
un grande progetto da intraprendere. Per la 
disposizione in cui mi trovo, vengonsi pre- 
cisamente ad accrescere o a diminuire pre- 
ventivamente le difficoltà o i sussidii di cui 
queste idee debbono risvegliare in me la 
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immagiai. Per esempio , T idea di superare 
questi ostacoli o queste disgrazie colia ,pa> 
zieuza, si presenta a me coll'accessorio della 
facilità: e di uu provvedimento felice e dol- 
ce, se io sono in una disposizione di paca- 
tezza e di calma; con quello del patimento, 
ae < sono già in uno stato di ansietà e di mal- 
essere. In contrario senso, l’idea di un pia- 
cere <e di tutto ciò che vi si riferisce , è 
sommamente ravvivata , se lo stato de’ miei 
organi me ne fa preventivamente provare il 
desiderio : èssa può all’ opposto non risve- 
gliare in me che un sentimento doloroso e 
«triste , se questo stato sia tale , che io abbia 
la coscienza di non poterne godere ; o sol- 
tanto una impressione d’ indifferenza e di 
disprezzo, se io sono strascinato verso un al- 
tro piacere. ' 

Egli è dunque evidente che in tutte que- 
ste supposizioni contrarie l’ idea principale 
si presenta a me con accessorii differenti , i 
quali ne formano realmente un’ altra idea ; 
e che r effetto di queste disposizioni oppo- 
ste non è altro che quello di produrre iu 
me una rappresentazione inesatta 'della idea 
che mi ha colpito in altri tempi e io altre 
circostanze, e che non pertanto credo essere 
la medesima. Per conseguenza questo effetto 
non è che un caso particolare della - osser- 
vazione generale , che l’ imperfezione cioè 
delle nostre ricordanze è la cagione di tutti 
gli errori dei dèstri giudizii. 
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« 

Potrei dare molte prove di questa verità; 
ma io mi limiterò a tre. Primieramente, tutti 
coDveugono che la migliore disposizione per 
fare un giudizio sano è di essere tranquillo-, 
e, come si dice, di non avere Tauimo preoc- 
cupato da alcuna cosa. Questo è vero; ma per- 
chè? perchè è appunto in questo stato che ogni 
idea particolare ci giugne e resta nella no- 
stra mente pura e senza mescolanza , onde 
possiamo riferirla a essa stessa senza altera- 
zioue. E quello è il suo tipo originale e co- 
stante: le altre gradazioni che nel caso cour 
trario essa prende , sono variabili. Sicché 
diventa una ricordanza imperfetta; e questo 
è appunto quello che altera i giudìzii conse- 
guenti. 

La seconda prova è che le illusioni na^ 
soenti dalla disposizione in cui sono , spari- 
scono subito cha io mi > accorgo che questa 
disposizione ne è la cagione. £ perchè ciò? 
perchè da questo momento io le separo dalla 
idea di cui si ha da formare giudizio. Essa 
ritorna pura , chiara e quale propriamente, è , 
spogliata di ogni accessorio estraneo e va^ 
riabile. Essa è una ricordanza esatta di quello 
che costantemente è stata. 

Finalmente ( e questa è una conseguenza 
di ciò che or ora abbiamo detto) ciò che ter- 
mina di provarè che le nostre diverse di-» 
sposizioni non alterano i nostri giudizii se 
con imbrogliando le nostre ricordanze, si è 
eh* esse non producono questo effetto sa 
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iiou eulle idee colle quali possono meicó- 
larsi senza che noi ce ne accorgiamo. - lo 
posso essere malinconico od allegro , op>- 
presso o* pieno di attività; posso star male 
o bene quanto voglio ; ma sempre farò lo 
stesso giudizio sulla eguaglianza o differenza 
di due idee di quantità. Conosco troppo che 
quanto provo è d’ altronde estraneo a que- 
lite idee, perchè esse restino in me oscurate. 
Mi tornano sempre le stesse : i miei giudizii, 
rispetto ad esse, sono inalterabili ; e perciò 
conseguenti e giusti, che vuol dire lo stesao. ' 
Si vede dunque che questa osservazione 
generale della influenza della imperfezione 
delle nostre ricordanze rende ragione della 
alterazione e della inconseguenza de* > nostri 
giudizi!, prodotte dalle difierenti disposifeìbni 
nelle quali l’essere che ha senso < trovasi 
successìvaineute nel corso della sua esistenza. 



Essa spiega nel tempo stesso P effetto che 
produce sulle nostre opinioni e sulle' indi- 
nazioui nostre , e più generalmente sui no- 
stri giudizi!, i.° la differenza dei i tempera- 
menti'; a.° quella dei sessi ; 3»° quella delle 
età ( anche indipeudentemete dai •• differenti 
gradi d’ istruzione e di esperienza) ; quella 
dello stato di sanità rispetto a quello di malat- 
tia , e quella delle diverse malattie tra.esse; 
poiché queste sono altrettante cagioni le quali 
fanno nascere in noi disposizioni differenti. 
' Questa stessa osservazione generale mostra 
di più, perchè' sia un grandissimo vantaggio 
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per fare de’ giudizii conseguenti e veri, e per 
avere ciò che si chiama mente ferma e giu> 
sta, l’essere di un naturale .poco mobile e 
poco > soggetto a passare rapidamente da una 
disposizione ad un’ altra. 

Essa fa> vedere inoltre che-.in mancanza 
di questa qualità di cui un uomo non può 
mai essere dotato che fino ad un certo pun- 
to,, la qualità più preziosa che possa avere 
ai è la. riflessione che fa separare esattamen- 
te dalla idea della quale si giudica « lo im- 

{ >ressioni che vi sono 'estranee. E questa è 
a perfezione della ra^tme. .11 delirio e la 
follia propriamente detta sono 1’ eccesso 
contrario. L’ impulso , delle passioni e delle 
afl'ezioui è lo stato intermedio e il più co- 
mune. Io trovo infine che si spiegano ancora 
.ouimarnente , mediante !’• imperfezione delle 
nostre ricordanze, E incocrenza e 1’ assurdità 
delle nostre idee nei sogni. Imperciocché 
durante 1’ assopimento de' sensi noi siamo 
privi di mille soccorsi che nello stato di 
veglia c’ impediscono a tutti i momenti dì 
confondere.^ con una idea. delle impressioni 
che vi sono estranee. Nulla < v’ è che ci av- 
verta, p. e., che una ricordanza non è 'una 
sensazione attuale ; che 1’ oggetto a cui pen- 
siamo , non è presente. Siamo spogli, . di 
mezzi per distinguere il sentimento d' op- 
pressione risultante da un mal di stomac», 
da quello procedente da un peso che ci op- 
primesse. Dobbiamo adunque ad ogni istama. 
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più che ia alcun' altra circostanza , unir* 
senza dUcernimento ad una idea una folla 
d' impressioui differenti ; e per conseguenza 
fame a tutti i momenti , senza accorgercene, 
una idea differentissima da quella che era il 
momento innanzi, e da quella che sempre 
è stata per noi. Ora ‘questa non è altra cosa 
che avere di questa idea ricordanze ecces- 
sivamente difettose. £ in questo caso lo sono 
esse a tale grado, che in tutt’ altro, eccet- 
tuato quello della pazzìa assoluta , ci colpi- 
rebbero , e le . riformeremmo immantinente. 
Perciò cessano . di farci illusione subito che 
ci risvegliamo. Succederebbe la stessa cosa 
di tutti i nostri errori , se fossero egualmente 
facili a svolgersi. 

Ma sfortunatamente non è così; e perciò 
tutti siamo più ' o meno soggetti alla illusione. 
Non si dee però esagerare questo ioconve- 
niente. £ la ragione si è , che le nostre 
disposizioni diverse modificano quasi neces- 
sariamente i nostri giudizii ; e perchè diffe- 
riamo necessariamente * gli uni gli altri a 
cagione^ delle < disposizioni Tisultanti dalia 
organizzazione primitiva del temperamento , 
dalia età , dal sesso , dallo stato di sanità 
o di malattia ec. , non convien credere che 
da ciò segua che non siavi per tutti un fondo 
comune , un tipo , un modello generale che 
possiamo chiamare la ragione, il buon senso, 

' il senso comune , uè persuadersi che tutti non 
Cucciamo che sognare ciascuno alla nostrf ' 
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maniera ^ senza che sia possibile di dire mai 
quale sia la migliore. Un momento di rifles- 
sione distrugge questo errore. Frimìeramente, 
tutto prova che le prime impressioni , 
impressioni dirette degli oggetti , le sensa- 
zioni pure , sono le -stesse per tutti ; oppure 
che se per ' avventura sono intrinsecamente 
diflìerenti in qualche cosa , il che è impos- 
ribile verifìcare , esse almeno sono rassomi- 
glianti in molti punti , sono pienamente apib- 
Joghe , ed hanno tra esse le medesime, rela- 
sioni ; che esse producono i medesimi efièttl 
ed hanno le tòedesimie conse'guenze in tutù 
gl' individui ; e che non è mài per rispetto 
ad esse che si stabilisce il dissenso delle nostra 
opinioni. In secondo luogo, queste impressioui 
prime, queste sensazioni pure sono > infini- 
tamente poco numerose io paragone della 
moltitudine infinita ' delle nostre percezioni 
diverse. £ come con quaranta caratteri 
ai più noi possiamo rappresentare tutte le 
parole di tutte le lingue immaginabili ; così 
con un piccolissimo 'numero di modifica- 
zioni prime noi; formiamo la folla innume- 
rabile delle idee che sono nelle nostre te- 
ste. Queste idee ' non sono mai che com- 
poste e sopraccomposte di questi elementi 
primitivi, e sono -sempre giuste.; e.<lo ab- 
biamo provato già, àe non abbiamo posto ia 
questi elementi alcuna cosa che non vi fosse j, 
e se '-non abbiamo riconosciuto fra essi 'delle 
relazioni che ripuguiao- alia loro natura. Ori 
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noi abbiamo tutti più o meno la potenza di 
evitare questi falli ; e quando pure molti tra 
noi ne fossero privi fino ad uu certo punto., 
«ctnpre sarebbe vero obe iii questa potenza 
consiste la ragione , il buon senso , e ■ che 
esercitandola pienamente , si arriva a ciò che è 
verità per tutta la specie intera. Così succede 
che la diversità delle nostre disposizioni 
individuali non impedisca che la verità non 
sia la medesima per tutti , e che non vi sia 
•una ragione generale ed un jenio comune ed 
universale. Noi siamo sempre d’ accordo 
insieme quando non mettiamo in una idea 
se non ciò che vi è. ■ 

‘ Terminerò qui codeste riflessioni sulle dispo- 
sizioni 'particolari a cjascheduno dì noi. Avrei 
forse dovuto estenderle assai, far vedere. eoa 
diversi esempi che quando esse c' ingannano, 
ciò realmente procede dal prendere per sog^ 
getto de’ nostri giudizi! attuali ricordanze 
inesatte d’ idee antecedenti , e mostrare cir- 
costanziatamente perchè codéste illusioni sono 
più nocive in certi rami delle cognizioni nostre 
che in certi alte! ;< essendo: precisamente essi 
quelli iu cui * si è disputato sempre , e 
rispetto ai quali si è finito poi colla per- 
suasione che non sono suscettibili di certezza^ 
£ questi sviluppamenti non! sarebbero forse 
stati senza utilità c ma ho temuto , applicau- 
domivi, di rendere meno sensibile lo stretto 
legame vche le mie principali osservazioni 
hanno traesse; e poi, perchè noi confesserò 
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io ? sono per avventura stato strascinato in 
parte senza mia saputa dalla impazienza 
estrema che provo di arrivare alle conse- 
guenze de’ fatti stabiliti , e alia conclusione 
di un’ Opera la quale è il risultato degli 
studii di tutta la mìa vita , e che mi sembra 
assolutamente nuova in quanto alla sostanza 
delle cose. Tuttavoita ardisco credere che 
r attento leggitore farà facilmente questi 
'saggi -e queste applicazioni, senza che io 
gliele indichi; e che ho detto abbastanza per 
soddisfare ali’ impegno assunto di dimostrare 
la doppia azione della cagion prima di ogni 
certezza e di quella di ogni errore , riguardo 
ai dilFerenti stati dei nostri individui, come 
r aveva fatto vedere relativamente ai diflFe- 
’renti gradi delle nostre cognizioni e alla 
concatenazione delle nostre idee fin dalla loro 
orìgine ; e per provare che la cagione unica 
di tutti i nostri errori è l’ imperfezione dei 
nostri giudizìi cagionata da quella delle nostre 
ricordanze ; non consìstendo i nostri giudizìi 
e i nostri razìocinii che in vedere una idea 
nn un* altra. Ecco i fatti : passiamo alle 
conseguenze. 




parte terza. 



If* 



CAPITOLO VII. 



Conseguenze dei fata stahìlai, e conclusiotHe 
di quest' opera. 



I^ON può negarsi che il meccanismo di ogni 
intelligenza non sia semplicissimo , s egli è 
tale quale io 1’ ho rappresentato. Un solo 
fatto primitivo è inesplicabile , e tutti 
altri sono taote conseguenze necessarie di 
quello. Noi possia.mo fare la storia dell’ essere 
animato , qualunque esso sia , m due sol© 
parole. Egli rente e giudica-, il che vuol dire 
che sente in appresso in particolare ciò che 
dapprima aveva sentito in massa. Se egli 
non vede nella sua percezione se non ciò 
che iu essa era incluso, egli ha ragione. Se 
vi vede quello che non vi era, non per anche 
ha torto ; cioè, soltanto vuol dire eh egli a 
cangiata percezione senza avvedersene ; e 
questa è la cagione di tutti i nostri errori, 
perchè allora egli più non giudica di ciò 
di che crede giudicare; nè più i suoi giudizi! 
sono concatenati ; nè più derivano senza 
interruzione da questo primo giudizio, sor- 
gente di ogni verità ; sono sicuro di ciò che 
sento. Tutti que’ giudizii all’ opposto che vi 
sono ben concatenati, sono egualmente iodu- 
bitabili ; non ne sono che sviloppamenti. ^ 
Ciascuno di questi innumerabili giudizii , 
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Tcri o falsi , forma nell’ intelletto una idea 
differente , perchè ogni volta che in una idea 
•i vede un elemento che non vi si era veduto 
ancora , essa diventa diversa da quella che 
era; diventa cioè una idea nuova. Se questo 
elemento vi era già contenuto implicitamente, 
la nuova idea è giusta e vera; ed è conseguente 
alle idee vere che l’ hanno preceduta, e perciò 
necessariamente conforme alla natura' degli 
esseri dai quali esse emanano. Se arcontrario 
il nuovo elemento ammesso nella idea non 
è una conseguenza necessaria di quelli che 
già vi sono; se il giudizio che vel riconosce 
non è giusto , cioè. se è fondato sopra una 
ricordanza infedele di quella idea, l’idea 
nuova è falsa ed inesatta ; essa rompe la 
catena lunga e sottile delia verità. I gindizii 
posteriori che si pronunceranno , le idee 
susseguenti che si formeranno , potranno 
cadere iu falso quantunque conseguenti, ed 
«ssere giuste quantunque inconseguenti ; 
però non potranno più avere certezza*, ed es- 
sere manifestamente indubitabili: non saranno 
più la continuazione necessaria di una prima 
verità. Tale è la sorte della maggior parte 
delle nostre idee, e quella di tutte le idee degli 
uomini che le hanno composte all’ azzardo. 

Le azioni dell’ ente animato sono i segni 
'necessarii delle sue idee. I suoi simili , senza 
eh egli lo voglia, giudicano di ciò che sente 
da quello ch’egli fa. Egli se ne avvede; egli 
per manifestare le sue volontà rifà quello 
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che ha fatto per . eseguirlo le sue azioul 
allora diventano segui volontari delie, sue 
idee. Egli moltiplica i segni e li suddivide a 
misura che le sue idee crescono e si svi- 
luppano. L’ uomo spezialmente , malgrado il 
numero infinito delle sue idee, perviene ad 
attaccare un distinto segno a ciascheduna di 
quelle di cui egli fa un uso frequente , ed 
esprime le altre mediante le combinazioni che 
fa de' segni- di quelle. Queste combinazioni 
posteriori , le frasi , non sono monumenti 
durevoli; anzi si dileguano passato l’istante 
del bisogno, e si rinnovano quando il bisogno 
rinasce. Ma i segni fondamentali , cioè lo 
parole, sono note permanenti che costante- 
mente restano attaccate alle idee che rap- 
presentano , che fissano e perpetuano il ribut- 
tato delle operazioni intellettuali per cui 
leddee sono state composte, e che 1’ uomo 
impiega in jtutte le sue deduzioni , senza il 
H^iù delle volte risalire fino alle operazioni 
intellettuali che ne determinano il valore. 
f", É dunque con parole che noi ragioniamo 
eulle idee fatte coi mezzo di giudizi! dietro 
-ricordanze ; e quello che noi chiamiamo 
;ragionare, è anch’esso un far de’ giudizi!, i 
quali derivano dai primi. Ecco tutta la 
postra istoria. ^ 

gj;. Or che ne risulta egli ? — Che per ben 
ragionare non si tratta mai d’altro che di 
conoscere il valore delle parole e le leggi 
4clla loro unione ; per conoscere questo valore 
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bì hanno a conoscere le idee che le parole 
rappresentano, e i gindizii in virtù de’ quali 
queste idee sono composte ; e che questa 
cognizione ci dà il contenuto della idea , 
soggetto aIcI nuovo giudizio che noi vogliamo 
fare , e la certezza -che T attributo vi è o non ^ 
vi è compreso. Ciò vuol dire che ci bisogna 
sapere T Meologia e la Grammatica , e che 
allora noi abbiamo tutta la Logica^ tutta la 
scienza, cioè, del discorso , perchè la Logica ' 
non consiste in altra cosa. Nella scienza dcl- 
r uso delle parole non può esservi che quella 
del loro valore e delle leggi della loro unione, 
come iieirAlgcbra non v’ è che la cognizione ' 
de’ suoi segni e quella delle regole dei calcolo. 

Se questi sono , come io credo , i fatti ; 
se io gii ho stabiliti bene ; se sono incon- 
trastabili , tutta la parte scientilica della 
Logica, la quale , come si è veduto , io fino dal 
principio ho accuratamente distinta dalla parte 
tecnica , e per la prima volta pienamente 
illustrata , di modo che non bo più nulla 
ad aggiungervi ; T impegno mio è soddisfatto, 
e la mia opera è terminata. Imperocché io 
ho incominciato dallo spiegare l’ origine c la 
formazione delle idee , e razione delie facoltà 
intellettuali che le compongono ; ho poscia 
Fenduto conto della generazione , delle fun- 
zioni e degli effetti de’ segni che le rappre- 
sentano e per cui rnezzp noi le combiniamo; 
ed infine da questi dati ho tratta la prova 
che le nostre pinme idee sono di una cer- 
Idsoiì. Logica, f^ol II. iì 
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tezza e una verità necessaria ; che susse- 
gueuteiuente non facciamo mai altro che 
vedervi ciò che vi è incluso all’ istante in 
cui ce le richiamiamo ; e che per conse- 
guenza le ultime sono necessariameote giuste 
egualmente e conformi alia natura degli esseri 
che le cagionano, se esse sono formate dietro 
ricordanze esatte; e che sono false ed erronee 
nel caso contrario. Cosi ho dimostrato che 
v' è per noi verità, ed in che consiste; che 
siamo atti ad arrivarvi con certezza ; quali 
sono i mezzi ( o più veramente il mezzo ) 
che vi ci conducono; e quali le cagioni (o 
più veramente la cagione). che ce ne allon* 
tanano. Non ho dunque più altro da dire. ; 

Se la mia Logica finisce a un di presso 
ove le altre cominciano, questa non è colpa 
mia. Questa è solamente la prova della verità 
da me in principio esposta , cioè che non 
si è mai abbastanza accuratamente salito 
sino ai primi fatti ; che si è posta troppa 
fretta in tracciare le regole dell' arte ; e che 
necessariamente poi queste regole sono state 
vane o false o inutili q nocive , perchè i 
principii della scienza da cui 1' arte dipende , 
non erano sufficientemente conosciuti nè 
maturati. M' aspetto però che mi si dica : 
E che^ rimane adunque , secondo voi , di tutta 
la Logica insegnataci sino al presente ? e che 
dobbiamo fare per ragionar bene ? Potrei , e 
forse dovrei rispondere a queste due .quistiont 
eoa questa sola parola; poco; e lasciare che 
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chi legge il mìo libro discuta le mie idee',’ 
e ne tiri le conseguenze ; ma senza pur voler 
prevenirlo nelle conclusioni sue, non ricuserò 
d' indicargliene alcune. 

I.® Tutte le antiche Logiche incominciano, 
come abbiamo già veduto , da un esame piò 
o meno superhziale delle nostre idee e dei 
loro segni. Noi' abbiamo rifatto questo esame. 
Vedete e scegliete. 

a.® Nelle antiche Logiche si trovano smi- 
nuzzate, e copiosamente , le proposizioni e i 
raziociniì nostri , e moltiplicate all’ estremo 
le distinzioni per collocare le ime iti certe 
classi e per ridurre gli altri a 'certe forme , 
le quali esigono precauzioni diversissime, ed 
hanno differentissime proprietà. Noi abbiàtno 
al contrario ridotto tutto ad un sólo fatto , 
differente , ed anzi distruttivo del principio 
di tutte codeste leggi. Se questo fatto è vero, 
tutta la gran macchina delle antiche Logiche 
crolla ; nè più può essere quìstione nè del- 
r arte sillogistica , nè delle forme de’ nostri 
argomenti. Tutte queste cose adunque sì 
debbono sopprimere come una invenzione, 
ingegnosa è vero, ma infelice, fondata sopra 
una base falsa che ha fatto Conoscer mala- 
mente , se non vogliam dire che ha fatto 
ignorare del tutto la sorgente e la cagione 
di ogni verità. 

3.'’ Si vede alla fine della maggior parte 
di tutte queste antiche Logiche una quarta 
parte intitolata Metodo ^ la quale non è ordi- 
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nariamente che una raccolta di consigli pratici^ 
più o meno legati gli uni agli altri. Parecchi 
di questi consigli sono senza dubbio attissimi 
a guidare la nostra meute nella ricerca della 
verità ; perciocché ognuno . sa che le arti 
spesso posseggono de’ procedimenti assai ^ 
lutili , prima che la loro teorica venga per- 
fezionata. Ma essendo la teorica l’ unico 
oggetto mio , non credo di dovere fermarmi 
ad esaminare questi differenti mezzi di suc- 
cesso. Uno solo merita di fissare la nostra 
attenzione , perchè si approssima molto ai 

f >rÌDcipii che abbiamo stabiliti: .intendo par- 
are delle definizioni. 

I Logici hanno senza dubbio grande ragione 
di raccomandare che si definisca bene : 
perciocché il definire non è altro ohe far 
conoscere bene le idee di cui si tratta e i 
segni co’ . quali esse si rappresentano ; e 
più che insistono sulla necessità di ben defi- 
nire , più rendono omaggio ai principio che 
la giustezza de’ nostri raziocinii dipende dalla 
piena cognizione delle idee eh’ essi hanno 
per oggetto , e non dalla loro forma. Dopo 
però questa raccomandazione che essi fanno 
in generale , quasi tutto quello che aggiun- 
gono sulle definizioni , è inutile o falso. 

P. e., non è già vero che sienvi definizioni 
di parole e definizioni di cose. Ogni defini- 
zione è costantemente ed unicamente quella 
della idea che si ha in mente , e produce 
r effetto di determinare il senso della parola 
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o delle parole esprimenti qaesta idea. — Non 
è vero che le definizioni sieno principi! , e 
che non possa disputarsi delle definizioni. 
Quando voi mi avete spiegato ciò che una 
idea comprende , io debbo sempre essere 
ammesso a provare eh' essa ha degli ele- 
menti i quali non le ^no annessi se non in 
forza di giudizi! falsi.' — Non è vero che 
v' abbiano delle idee le quali non si possano 
definire : il che non sarebbe tutto al piò 
sostenibile che in proposito delle nostre idee 
assolutamente semplici , delle nostre pure 
sensazioni sciolte da ogni giudizio. Ora noi 
abbiamo veduto che non ne abbiamo nes- 
suna la quale sia esattamente in questo 
, caso \ ed anche di quelle che possono esservi^ 
si può sempre dire ; esse sono ciò che voi ' 
sentite in tali circostanze : e anche questo è 
un definirle e dèfìnirle, bene , poiché è un 
farle conoscere in modo da non potere pren» 
der abbaglio. — Non è vero che una idea sia 
sempre definita bene quando si è espresso 
ciò che la fa essere di tal genere , e ciò chela 
distingue dalla idea della specie più vicina in 
questo genere ( per genus et differentiam proxi- 
mam, siccome dicesi ). Una idea è genere sotto 
un aspetto , e specie sotto un altro : èssa si 
approssima a molti generi differenti , ed è 
separata da molte • altre idee mediante le 
differenze , i cui gradi non possono asse- 
gnarsi , non essendo della medesima natura. 
Tutto questo è fondato sopra principii fan- 
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tastici ed arbitrarii che non resistono in faccia 
de’ fatti che abbiamo osservati. — Non è 
vero che possa mai farsi una definizione 
veramente buona prendendo questa parola 
nel senso che ordinariamente si dà ad essa, 
ed impiegando i mezzi che vengono indicati. 

La definizione veràkente perfetta di una 
idea sarebbe la descrizione piena e perfetta 
di tutti i suoi elementi , incominciando dai 
primi e più semplici. Perciò non "ve n’ ha 
nemmeno una la quale , per essere definita 
in tal maniera , non esigesse la riproduzione 
intera di tutta la serie delle nostre operazioni 
intellettuali senza eccettuarne neppur una; 
Ora non solamente questa sarebbe cosa da 
non terminar più , ma abbiamo già veduto 
eh’ ella è cosa impossibile nel rigore- dell* 
parole ; poiché una moltitudine di queste 
operazioni è stata appena veduta e distinta^ 
ed un numero assai maggiore è stato fin qui 
pienamente dimenticato. In mancanza di quesjta 
perfezione chimerica , quello che dobbiamo 
desiderar di trovare in una definizione, si è 
che tra gii elementi innumerevoli della idea 
di cui si tratta , la definizione comprenda 
non quelli che noi avremo generalmente pro- 
clamati pei più importanti secondo una sim- 
metria ipotetica ed uua metafisica arbitraria, 
ma quelli che sono realmente essenziali al- 
r oggetto particolare che attualmente ci 
occupa. Se io esamino con un chimico una 
quistione relativa all’oro, nella mia definizione 
/ 
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delia idea dell* oro debbo sopra tutto far 
entrare le sue proprietà chimiche. Se disputo 
coll un economista , io debbo insistere prin- 
cipalinente sugli effetti dell'oro come moneta, 
sul suo valore come mercatanzia , sulla sua 
proprietà di rappresentare il travaglio. Se 
ho ila fare con un moralista , debbo spe- 
zialmente considerare I' oro come eccitante 
'' r attività o la cupidìgia , come mezzo di 
unione o di seduzione , come sorgente di 
beni e di mali ; e sarebbe cosa pedantesca 
ed inutile sino al ridicolo , che col chimico 
mi mettessi a parlare dell' oro come infiam- 
mante la cupidigia o eccitante gii uomini 
al commercio ; uè diversamente sarebbe, se 
fissando la mìa attenzione sopra questi due 
punti , venissi esaminando meco stesso e per 
mia propria istruzione la quistìone chimica; 
poiché questa nel proposito assunto certar 
mente non mi somministrerebbe ragionevoli 
motivi per formare sui medesimi una opinione. 
, Non v' é dunque nulla di buono in tutto 
quello che ci si è detto delle definizioni, se 
non che la massima generale che , sia discu- 
tendo , sia studiando uua quistìone, la prima 
eosa da farsi è di rendersi buona ragione 
delle idee comparate , di svolgerne gli ele- 
meuti, e, se è necessario, di svolgere gli eler 
mentì di questi elementi fino a che si sia 
giunti ad idee della cui giustezza si sia sicuri. 
Ma per dare, a' questo principio il debito 
compimento, bisogna aggiungere che non solo 
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questa è la prima cosa che dee farsi , iiitt 
di più, che è la sola: che nella scelta degli 
elementi da distinguersi nella idea , nou bi- 
sogna considerare che quelli i quali concer- 
nono la'quistione da sciogliere; e che se si 
trovano bene , si è sicuri di arrivare alla 
verità, perchè in tutte le nostre ricerche mai 
non si tratta se non di vedere in una idea 
ciò che v’è, per iscoprire se essa ne com- 
prenda implicitamente un' altra. Mi si accor- 
derà , io credo , di non discendere ad ulte- 
riori particolarità. 

- Da tutto ciò intanto siegue che , parlando 
delle quattro parti delle nostre Logiche ^ dalla 
quarta ho preso un principio imperfetto; ho, 
per quanto spero , ridotta a niente la terza ; 
e in quanto alle due prime ho procurato di 
surrogare ad esse altra cosa con vantaggio. Ne 
siegue ancora , che j>er ben ragionare non oc- 
corre in sostanza far altro che considerare at- 
tentamente ciò di che si parla , e rappresen- 
tarlo correttamente. Onde io non aveva torto 
' annunciando che potrei rispondere alle due 
domande- di sopra fattemi colla sola parola 
poco', e questa è appunto la mia conclusione. 

{ Ma dopo aver ridotto a questo punto e 
la falsa teorica e la vera' pratica del razio- 
cinio , che diremo dunque noi degli uomini 
celebri , i quali hanno creduto che tutta la 
forza de' nostri raziocìnii consistesse nelle loro 
forme , e ne hanno distinta una moltitudine 
di differenti , ed hanno con taut’ arte tra- 
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Vagliato a ridurre tutte queste forme sì divèrse 
ad uu picco) numero di modelli ai quali 
si potesse riferirle per giudicarne sanamente 
in tutti i casi possibili ? Noi diremo che non 
sono stati fortunati , ma che sono stati va- 
lentissimi ed utili. È nella natura della no- 
stra mente che bisognava avere considerati 
i nostri raziociuii sotto tutti gli aspetti im- 
maginabili , per salire poi fino alla genera- 
zione delle nostre idee e de’ loro segni. Co- 
desti ingegni investigatori hanno fatto molte 
osservazioni preziose ; nè è loro colpa se 
si è stato sì lungo tempo senza trar profitto 
dalle loro ricerche per riconoscere i loro 
abbagli. Meritano la nostra riconoscenza. Ecco 
i iogici. 

Ma non si dee dir così di coloro i quali 
senza studiare uè la generazione delie nostre 
idee uè le nostre operazioni intellettuali , 
hanno temerariamente dommatizzato sulle 
astrazioni più compiesse , e sulla natura deU 
r essere pensante eh' essi non conoscevano. 
Costoro non sono mai stati buoni a niente , 
nè hanno fatto altro che far travierò le 
menti; e se hanno impiegata la violenza 
o r appoggio delle potenze temporali e spi- 
rituali per sostenere le loro imprudenti de- 
cisioni , sono stati non solo seduttori , ma 
oppressori e nimici del genere umano (i). 



(i) Perchè fossero giuste le qualificazioni che qui 
si dumo dall’ A. ai M4tajifici , bùogaerebbs dis 
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Meritano i nostri, rimproveri e il nostro dis- 
prezzo. -Questi sono i Metafisici, 



avessero operato di mala fede. Ma quale roeraTÌglia 
in ciò che loro si attribuisce , se erano eglino stessi 
sedotti ? Mancando sino da principio l’ elemento fon- 
damentale delle cognizioni umane che , come abbia- 
mo veduto , sta nelr analisi ideologica , prevenuti dalle 
visioni brillanti di Platone e dalle forme per sé 
stesse ingegnosissime di Aristotile, nulla era più na- 
turale che sulle' prima si concepisse 1’ edificio della 
metafisica , e sulle seconde l' istromento si fabbricasse 
( per inalzarlo.' Considerate tutta la serie de’ procedi- 
menti della mente umana, voi, li ridurrete sempre a 

Q uesti due punti. La mente umana volle convincersi 
elle Cose divine con mezzi che a queste non erano 
adattabili , e ricorse alla Metafisica ai Platone , trat- 
tandola Colla Logica di Aristotile Essa aveva smar<> 
rita la buona strada : di là venne la tenebrosa Sco^ 
lastica , da principio esecrata , perchè caduta in' 
sospetto di recedere dal Platonicismo , che riguar- 
davasi come un sicuro fondamento della scienza delle 
cose divine , poi trionfante pCr la forza che la L'o- 

f ica di Aristotile fece finalmente a tutti gl’ ingegni, 
id è , a parer mio , 1’ argomento più convincente 
della ignoranza degli Scolastici questo fatto , di' essi 
non si accorsero mai di platonizzare ari.stotelic.imente. 
Del resto persuasi che la verità stesse soltanto ne’ con- 
cetti della loro metafisica , ragion voleva che tutto 
ciò che altri pensassero differentemente , fosse riguar- 
dato coW una violazione degli augusti dogmi della 
religione di cui essi si tenevano per maestri esclusivi. 
Quindi lo zelo li rese intolleranti , e l’ intolleranza li 
rese crud.eli. Compatiamoli adunque. Ed ora che in- 
comincia ad essere manifesta la vera ed unica strada 
per la quale la mente umana può giungere alla scienza ; 
ora che è dimostralo come la vecchia logica non 
era che un’ àrte cieca , e la metafisica che un sistema 
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Del resto anzi che le persone , oggetto 
di queste mie querele sono le due scienze. 



di supposizioni in cui davasi indebitamente il ca- 
rattere di certesza alla congettura , che non potrà 
averlo giammai , confortiamoci ; e speriamo che pre* 
sto spariranno e Logici e Metafìsici del vecchio conio ; 
e resteranno soltanto pensatori circosMtti e modesti , 
i quali mercé una depurata analisi de^ fatti afferrando 
la vera forza della mente umana , la base semplice 
e sicura della certezza., e le vere cagioni dell’ errore , 
segneranno con chiara linea di demarcazione ciò che 
all' uomo è permesso sapere , da ciò che si é com- 
piaciuto o può compiacersi d' immaginare. E questo 
sistema , lungi dal nuocere , gioverà anzi non medio- 
cremente alle auguste verità della religione, poiché 
se per sovraumani mezzi furono rivelate , uopo è con- 
fessare che appartengono ad un ordine di superiore 
provvidenza ; nè la persuasione di esse fu mai opera 
di umano raziocinio , ma soltanto di quella suprema 
luce che per ininvestigabili vie discende ed opera 
in modi ineffabili. Quando 1' umana 'scienza sarà ret- 
tifìcata Colle nuove norme che or vengoqo additate , 
più chiara apparirà la ragione di tenere da essa di- 
stinta quella de’ dogmi religiosi , la quale , in quanto 
a noi , sta nella pura indicazione de’ medesimi , fatta , 
secondo S. Paolo , pel ministerio della parola, e ren- 
duta persuasiva ner opera della grazia. 

E qui cliieggo il permesso di esporre una mia con- 
siderazione , la quale , ove fosse ben fondata ( su di 
che mi rimetto al parere de’ migliori ), porrebbe fine 
ad una serie di contrasti che altriinente saranno 
eterni. 1 teologi di tutte le comunioni cristiane da 
lungo tempo si dolgono che i progressi della fìlor 
yofìa abbiano diminuita l’ autorità dei dogmi. Essi pre- 
tendono che essendo questi certi per la irrefragabile 
base su cui si fondano , la filosofia che vi contraddice , 
tooii abbia da consi derarsii se non se come una mal 
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Imperciocché 'il medesimo uomo sovente 
merita biasimo e lode. Vi sono pochi Logici,. 



fondata speculazione , orgogliosa e Tana. Sostengono 
all' opposto i fìtosofì, che non resistendo ì dogmi ai 
principi! da essi Comunemente ammessi come fonda- 
mento dell' umano raziocinio , non possano pretendere 
alla persuasione. Ardirò io dire che i ragionamenti 
d’ ambi i partiti sono eccentrici agli oggetti a cui pur 
tendono ? Reverenda è senza dubbio T autorità delle 
verità fivelate , e certa é nel medesimo tempo delle 
sue deduzioni la filosofia. Quindi è nato un terzo par- 
tito , il quale ha preso a combinare i dogmi colla 
filosofia , o la filosofia co' dogmi ; tentativo commen- 
dabile invero , ma poco fortunato , come il fatto di- 
mostra : perciocché nel volere sopprimere la quistìone 
principale ne ha fatto sorgere una serie pressoché in- 
finita di secondarie , subalterne e accessorie , le quali 
è impossibile ornai dire quanto abbiano accresciuta 
1’ angustia degli spiriti. Ma mi si dirà : come ravvi- 
cinare adunque due cose che sono in aperta con- 
traddizione ? — ' No , rispondo io : la contraddizione 
non è tra la rivelazione e la filosofia. Procedono en- 
trambe da uno stesso centro dì verità : ma lianno basi 
distinte , e corrono per linee diverse che nè si op- 
pongono, nè si uniscono al di qua della peijfena 
di questa vita. La rivelazione infatti è tutta di un 
ordine soprannaturale. Essa è ciò che è per la suprema 
virtù da cui emana , e pei modi speziali con cui è 
data. Nè il legislatore divino che 1’ annunciò , nè 
quelli che egli addottrinò per propagarla fra gli uo- 
mini , dissero mai doversi in suo appoggio chiamare 
r umana filosofisu Dissero anzi che i’ umana filosofia 
avrebbe riguardato il inisterio della croce come stol- 
tezza ( S Paolo ). Dall' altra parte bisognerebbe con- 
dannare in eterno tutto il genere umano ad uno scet- 
ticismo desolantissimo , se si dovesse ammettere per 
principio inconctàso quanto intorno aUa debolezaa 
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Ideologi , o Grammatici filosofi ( e poco im- 
porta quale di questi tre nomi voglia darsi 
loro ) che non abbiano a rimproverarsi di 
essere stati qualche volta metafisici? • t 



della mente umana vorrebbesi insinuare da taluni , 
ohe il più delle volte lu condannano a sragionare per 
metterla d’ accordo colle verità rivelate. Tarmi adun- 
que che la contraddizione stia tutta , ed unicamente , 
nei metodi presi a trattare T una e 1’ altra. Ho altrove 
acceimato come Petavio si è sublimemente distinto 
nel sistema dell' insegnamento teologico. Qui ricorderò 
come ^v’ abbiano proceduto i SS. Padri. L’ umiltà del 
cuore è la prima ed essenziale disposizione del ter- 
reno in CUI dee allignare' la fede ; e la divina grazia 
è la rugiada fecondatrice che il Cielo manda per 
farla prosperare secondo il suo beneplacito. L’ ingegno 
umano non ha nulla da aggiungere in un' opera che 
é tutta fuori delle sue forze. Ma questo ingegno , a 
cui la Provvidenza Ita dato il vasto campo dell’ uni- 
verso per le sue speculazioni ( tradidit mundum 
disputationi eorumj , lia bisogno di ardimento , se 
vuole giungere alle cognizioni comprese in quest’ or- 
dine. Che rimane dunque a fare per sopprimere tutti 
i contrasti ed assicurare la concordia , che è il primo 
bene del mondo ? Liberare la rivelazione dai giudizii' 
incompetenti della hlosofìa , e permettere alla ìilosofia 
il corso che 1’ energia naturale della mente umana 
le apre. Ognuna di esse muovasi per la linea che 
le à tracciata. Non è questa una tolleranza insidiosa , 
perchè all’ opera della Onnipotenza nulla può far 
contrasto ; e l’ Onnipotente medesimo ha fino dalla 
eternità stabiliti i termini a cui vuole che 1’ opera 
sua si estenda. Essa è una regola di condotta spon- 
tcuieamente discendente dalla' natura della cosa ; e il 
bene ch'esM produrrà, fa fede del sincero carattere 
die la distingue. 
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Dupo avere cosi presentate liberamente 
le mie opinioni fondate su fatti che ho già 
esposti , non mi resta più che di lasciar dc>’ 
cidere a chi avrà letta 1* Opera mia. 
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CAPITOLO Vili. 

* V 

Si confermano i principii stabiliti , e si difende 
il sistema che ne forma il complesso. 

Se io. Mion seguissi che la mia maniera di 
vedere , io terminerei qui J’ Opera mia ; ed 
ora non ripiglio in inano la penna che per 
ubbidire ai consigli che ho avuti. Nè certa- 
mente potrei avere troppa deferenza per 
r opinione di coloro che me gli hanno dati ; 
se non che terno assai di non corrispondere 
alla loro aspettativa , essendo differentissima 
cosa lo scrivere a seconda del proprio con- 
vincimento, o soltanto dietro l’impulso altrui. 
Nel secondo caso è impossibile sentire colla 
stessa energia il pressante bisogno di giun- 
gere allo scopo che fa fare tanti felici sforzi 
per conseguirlo. 

lu fatti io non veggo ben chiaro ciò che 
vogliasi da me. Per quanto sieno straordi- 
narii i principii ( o piuttosto il principio 
unico ) che ho stabiliti , essi non mi ven- 
gono contraddetti : anzi si è persuasi della 
loro giustezza. Solo vorrebbesi che io dessi 
de’ nuovi motivi per adottarli: vorrebbesi, 
per così dire , che io provassi che le mie 
prove sono buone , e che non si è avuto 
torto cedendo alle medesime. Io sarei imba- 
razzato meno se mi si facessero delie obbie- 
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zioni ; perciocché non si tratterebbe in tal 
caso che di trovare perchè esse fossero mal 
fondate. * Ma qui non vuoisi meno che in- 
^lovinare quali obbiezioni sì potrebbero. fare; 
qui bisogna prevenirle , anzi bisogna impe- 
dire che se ne faccia, e mostrare che se se 
ne dicesse, sarebbero esse di niuna solidità. 
Questa impresa è difficile. E se pur mi si 
impone tale impresa , non vorrebbe ciò 
provare, secondo ciò che abbiamo detto ìdt 
torno ai giudizu cU abitudine nel capitolo XIV 
della prima parte di questi JT/enienfi, che la 
forza delle mie ragioni ha strappato l’as- 
senso, ed ha comandato il giudizio riflettuto 
del momento ? che si sente inseguito come 
i giudizii abituali rinascono invincibilmente 
quantunque senz,a motivi legittimi , qna.le si 
è quello della grandezza della luna alT-oiia- 
zonte , o della sponda del fiume ch^ ,.fu^e 
quando si è in battello? e come si vorreb^ 
essere da me liberati da queste .incoqiode 
recidive di cui si sente la fallacia , ,ma, che 
pure si rendono importune ? Se la còsa i 
di questa maniera , si vuoi dunque che io 
faccia con ragioni ciò che il tempo dovrebbe 
^fare; il che è impossibile , 'poiché ogni ca- 
gione ha un effetto suo particolare. Le, ra- 
gioni convincono , il sentimento strascina , 
i prestigi sbalordiscono, e il tempo solo e 
la frequente ripetizione degli atti medesimi 
producono lo stato di calma e di como- 
dità che chiamasi aòiotdine. Non v' è al- 
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enti me*2o. .u'ihanb }>er fare che Tiuonio^ 
a cui ei è provala all’ ultima evidenza pos- 
«ibiie una verità contraria alle sue ma- 
niere di essere più inveterate , goda , af- 
r istante della serenità ,e della piena facilità; 
seoeséaria per {arne uso. £d è per. questo 
elle tutte le opinioni nuove si' ditfouduno 
assai Jeptarnente. Che se un innovatore qua- 
hnique ebbe mai >pronti successi,' ciò è pro- 
ceduto perchè :oon ^dece che • dichiarare e’ 
mettere in luce iopioìoni che covavano già; 
in tutte le teste , «('die per dumiiiare non 
aspettavano che di essere più rischiarate ed 
altamente sostenute^ / • > < • 

Tuttavolta veggiamo cosa io possa fare 
per. sgsblisfure a* giudici illuminati che ap- 
plaudiscono a’ miei sforzi, e ohe. desiderano 
d' essere sempre più couvinti che io abbia 

r 'ena ragione. ■ , . » i 

Ho incouiiiiciatà-: questa Logica stahìieudo- 
due' verità da me credute importantissime.; 
Una è, che un giudizio consiste sempre’ in 
vedere che una; idea ue comprende^ un'altra.. 
L' altra verità è , che ragionare non è una 
operazione diversa, da quelia idi j^iudicare ; e. 
che, un raziocinio è sempre niia serie di 
gindizii , i quali ,si concatenano ,ùi maniera 
che l’attributo .dcLprimo diventa di soggetto 
del secomio ,, e, cdsì tliisèguito; per modo 
ebeja giustezza di uu giudizj.o consiste in 
questo, che il suo soggetto comf*reuda il 
suo attributo e la^ gnistezza di uu raziuci- 
frtRoi,. Logica. IT- 9 
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nio.coaùste ^ in questo, che il primo ..sog- 
getto compreuda 1 ' ultimo attributo. Uu. ra- 
ziocinio è UQ giudizio i cui motivi sono 
sviluppati : è , sa si può esprimere così > ' qo 
giudizio iu parecchi -'pezzi. .1.1 

) Dopo < questi preliminari., senza pul 
pot^ebbesi veder pbiarameiite il meccaoisqio 
delle nostre ^operazioni iutellettqaii , e -che 
simplifìcauo molto T idea jcbe può farsene , 
lio notato^ che siccome nnoì non esistiamo 
che perde nostre percezioni, le. nostre per- 
cezioni per noi sono tetto, e che esse<sple 
sona per* noi le vpre cose reali;, ed ho spie- 
g.ito renne questa realtà prima ed immediata 
sii concilia colla realtà' secoiTdaria e riflet- 
tuta che noi accordiamo aglj esseri, i^uali 
ci cagionano queste percezioni, e la cui esh» 
stenza non cousiste per noi se non nelle 
percezioni che ci cagionano, come Intno- 
yStra non I consiste che < nelle percezioni che 
poi sentiamo. • •••■ ^ 

. .E a questa, occasione e per questa ragione 
ho fatti); vedere che noi non ipotrentmo avere 
pè idee di. sostanza^ nè idee archetipo, o 
senza mòdeili,. pia soltanto idee o percezioni 
semplici deile impressioni che nceviamq , 
idee concrete composte degli esseri che ci 
fanuo. queste ' impressioni , e |dee astratte 
e sovraccoiuposte di modi e di qualità 'di 
questi esseri , e combinazioni - delie uue e 
delle altre. ^ - 

■ Ma- poiché le nostre percezioni non-con- 
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«istono sé uon.tinei sentiiueoto che ne ab- 
biamo, perchè '<|uaiu1o , noi non le . seutiarnu, 
esse noii^esistoQOi, egli è mauife«to che esse 
e sempre e oecessariameute' sono tali quali 
noi le sentiamo , per ciò solo che noi le seu- 
tiiino; e che noi non possiamo mai ingao- 
Marci sulla- percezione che attualmeate- ab- 
biamo. Ma siccome le nostre percezioni per 
noi sono tutto , parrebbe che essen<io sein-l 
prfe pcifettumente sicuri di tutte , le une 
dopo le altre, noi fossimo pienamente ìiiac". 
cessibili all’errore. Tutta volta- questo secon- 
do punto sfortunatamente non è vero. • .... . 

Quindi ho stabilito che noi siamo invin- 
cibilmente certi di tutte le nostre, percezioni 
atturdi prese in sè steste; ina ho però osser- 
,vato nel tempo medesimo ch’esse sono tutte 
composte le mie delle altre - in virtù delle 
ricordanze che abbiatno delie precedeuti ; 
che noi facciamo molta fatica ad essere assi- 
curati della esattezza di queste ricordanze ; 
e che questa deve esser^ la cagione di tutti 
i nostri errori ,< come l' infallibilità dei nostro 
sentimento attuale è la base di tutui la cer- 
tezza di cui noi siamo capaci. > 

Per assicurarci dell’ uno- e dell’altro di 
questi fatti io ho preso in esame tutte Ip 
nostre percezioni , ed ho trovato che effetti- 
vamente latte le nostre idee semplici- sono 
assulutàniente inaccessibili all' errore ; e che 
le nostre idee còtn poste non vi sono espo- 
ste se non rigiiardo ai giudizii pei quali 
ed in virtù dei quali esse sono composte. 
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Questo è di già un gran passo fatto t ma 
di qui nasce.! una nuova difficoltà. Questi 
giudìzi! sono ancb' essi percezioni * e > sono 
percezioni attuali al momento iti cui li for- 
miamo. Dovrebbero dunque essere ancb’ esse 
esenti, da errore come tutte le altre perce^ 
jtioni attuali. Perciò bo f^tto vedere ebe un 
giudizio non è mai falso in sè stesso , e 
preso isolatamente : che non è tale se non 
reiutiv^amente a' giudizii precedenti; ed bo 
siostrato che ciò non succede se non per-r 
ebè noi crediamo giudicare di una idra a 
noi cognita mentre realmente giudichiamo 
di lina idea’ nuova; o in altri termini, se 
non perché il soggetto di ogni giudizio falso 
è la rappresentazione inesatta di una idea 
antecedente , di cui la crediamo rappre* 
sentazioiie fedele. > 

In questa maniera il principio è restato- 
intatto , e nel tempo medesimo sempre piò 
comprovato che la cagione dii tutti i nostri 
errori è 1* infedeltà ^clle nostre ricordanze ; 
come. la base 'di tutta la certezza di cui 
siamo capaci , è la verità invincibile del oor 
stru sentimento attuale. , ■ 

Siissegueuteiueiite lio fatto vedere che l’ a- 
zioiie di questa doppia .cagione basta pep 
ispiegare tutti i fenomeni della nostra intel- 
ligenza nei difierputi gradi e' nelle dìfFerenti 
specie de’ nostri . individui , per rendere ra- 
gione di (tutta la forza e di tutta la debur 
iczza di questa iqieHigenza, e per mostrarci 
chiaramente la sua estensione e*i suoi limiti.' 
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'•> Ih fifté W! concluso che ■ partendo da hi* 
punto 'Cerro,'«io?t dal sentimento > delle nostre 
percezioni prtmkiVe noi non» aVevaino -^hini 
altra cosa -dn.- fare per essere) egua<lineirte 
cèrti della giustezza di i tutte > le- nostre > per» 
cezionì snsac'gdeutì , vale < sa ' dire* | deMa t loro 
legittima co»cateaa|cione colle iprime^ tbè. non 
che badar beuC^- ogni volta cUe nói furmiaino 
un /gindizio ^-> dtiitoi) caogiaref d^idee» senza 
accorgertene; cioè. Idi non atametlprè. teme^ 
rarianieute nella idea avntal praoedóittebilanvé 
un^ieleraento chei non ' v’ era" j -vs cbe forse 
. sarebbe.. céntraddittorio « eoa: -quelli ch'.essa 
conipEèude*i;i:%:.-.i. j ■ v-i! < 

Tutte queste Cosé ^ se io non m’inganno^ 
si tieguóno ) bede sono generalrssime v non 
sono fondate sopra vèrann conéidcraziònè 
propria t di' una -idea piuttosto» ohé[ dr> un’- al-> 
tra )' e . per .conseguenza n^n) potrebbero cs-^ 
sere -.«cosse, per obbiezioni parziali, hòt sog^ 
gètte aiiparticòlari «còezioiiì.. Ora >cbe «i> pnb 
adunque voler* dà me? - Differemi iicose dt 
divjerstssitbi getieriiVadò ad esaminàrnealcune^ 
e a .dame de» convenienti ragionri 'v . / i 
; si i.?- Si vede. 'assai 'bene che T itnperfeifone 
del richiamo delle nostre» idee è tma glande 
va^ otte- di errare si credè inoltre^^m elsa 
è la .sola: ma si vorrebbe 'che* io'-^'dessi 
vedci» ( con . qualche esempio n che ' le «agitnli • 
particolari de’ nostri errori' si 'riducono tuttje 
ariqueJla , e possono tutte esserlo ‘»rif«rite.'‘>''^ 

' è dunque posto ìnodiMìènticaiIra; 'Ohe ■ 
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già ho Tatto assai più di quello 'che imi: si 
domanda. Perciocché con ciér rwii mi si pro^ 

{ ione che di esaminare alcuni casi partico* 
ari; e la> enumerazione >di questi casi' ear 
eendo /neorssariameiite imperfetta , ' quando 
pur fosse, perfettamente soddi^acente non 
potreUte rigorosamente provare un .priuci^ 
pio generale. Ma io sono andato più óltre s 
sono entrato più innanzi: nel la. sostanza delia 
cosa. Ho provato non solo che la . imperfezioni 
ne del 'richiamo delle. nostre itfóe è la cagione 
unica nostri' errori , . ma eziandio che i 
nostri errori non possono, avere: altra cagia*? 
ne ; e T ho provato in parecchie differenti 
maniere, t: rr:/-; oi k >• u' •> •• :r' . 

Primieramente., è stato stabilito che.^tutte 
le nostre , idee semplici i sono perfettameom 
corte < e piènamente hiacéessibili i-ad ' ogn| 
errore, e che' tutte le altre- eonoieonaposte 
di quelle, tbediaqte > le’' diverse «<combi»aztoni 
che ne facciamo.’. co’ differenti :.giudizii^chs 
ne formiamo. Or' come ih una'' idea', certa 
noA potrebbe esser nulla di< contraddittorio i a 
ciò che v’ è esplicitamente o 'implicitamente 
compreso e^Ii.é evidente -che! nissóno .'dei 
giudizii .successivi che- i»e fórrhiamo può è*- 
.sere falso ; ! e;:che > nissuna-tdelle successive 
combjmacionii che tfacciamo può essere erro^ 
nea , se houl in quanto noi.i amnoettiamò in 
qualcuna di' queste idee uu elemento! che in 
essa poh 'era; .vale a dire, .se non in quanto 
senza che noi ce- ne accorgiamo essa diventa 
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bela k<ea HivCtsa eia iquetla ch« 
in altri tertnioi>^* scnon '* in •'qb&Qto rie ab- 
biamo urtà ricortlao^a' iri*esattai ' -i;» ' 

^lo secondcM luogo < ho fattb atiiéré thè un 

giudizio, od' una serie ‘di' giudizii , ossia uri 
taziocioio j non'CoilsistoriO- mali in. altfo olio 
Hi jvedere - che 'tirià ' idfca' rie coritieiie un al- 
tra cb’ essi -»0W0^ gWlèti q'ilà'rido^ tOaliriOnte 
la- contengono <4 ohe ' noti fcoiiO ' falsi tìbo 
quando non la* riOritengono: il^cheTilon può 
snccedere. che itì.'tWanto si' vedeiiri' qacsia 
idea •'giudicata 'riti* CTÉrtlerttO chc-nón avelrai 
il- che vnolO > ariOor^ dire > in quanto ? se nC 
ha una ricordanza infedele. Ho reridnto' il 
fatto palpabile* cogli' ’esetnpii della idea ’del- 
r cro i c ' coila, idea della Lngka'^ .fr con pa^ 
recchie altre idee irt diversi passi dell’OperDi 
* '>ln' terzo' l stogo ij- ho fatto osservare che 
tutte le nostre percezioni piese isolatamente 
•ono pienamente certe e necessariamente tali 
quali noi ' le percepiamo che per conse^ 
guenza esse iiow '"possono essere ‘erronee 'se 
non per le relaiaorii che teggiarno’ tra ' esse* 
Ora "queste .reazioni non, possono .tessere 
felse , se non* in‘ quanto noi veggiamo in - al* 
erme di queste idee quello che non 'vi èra t 
il che vuole aneor- dire, averne tutta ricor- 
danza infedele.' '• ' * ’ ' ‘ ^ 

Ho dunque provato in trC' diverse maniere 
non solo che l’ imperfezione delle nostre ricor- 
danze è la cagióne unica de* nostri err<n i ; 
ma eziandio che i ’ nostri errori non possoiiò 
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avere al(;rR c^gjoar.- ,EgK è>^l>en' ve^o^ che 
qaesre tre mauiere in. sostanza «vengono a»* 
solutaatente a voler , dire , lOi 9i«eso , e che 
sono soltanto, modi diversi'di' dire la còsa 
medesima , ^ina > questo , è. afjpunto ciò. . > che 
uòn p nò non esseze«ogiii voltai che. si vuot 
provare la stessa , verità rceu pàreecliie ra*4 
gioiii tratte^ tutte dalla sostanza n>edesitna 
del. soggetto, £ questo ,èr per^ me. pò .moiàvd 
di- più per iscUsarmi d!insieteiie piò a loago 
sul principio dii cui siLjtratta', e; petridom«o« 
dare che vogliilsi rileggete bene ria mia: Opéiht 
pinttpstoii che obbligarmi, a. ripeWee ciò^iohb 
hordetco«: {. . tij! ;;;i i »,. ; , , V;n ><? 

-1 Vero- è .puife >.òbe tuttOn.^iesto Si riduce 
a dire : quando voi! fate un. giudizio falso 
voi giudicate che una. idea -comprende in sè 
ciò che uou comprende;, e. dai cagione-idi 
tutti i - vostri errori è che. voi ' Vedete >in 
una idea., quello che in essa non è. Quest* 
ve^tò presentata di tale mauiera -è timto 
sempliee j ^ch* essa sembra una vera seioplici? 
tà. Tutta volta questo modo di considerare 
gli oggetti ,, il, quale in apparenza sembi*a 
non essere altro che una vera semfdicitàf! è 
appunto quello li fa .veder cbiarameute, 
e che ,ei.; fa .trovare cbiaranicnte la cagiouà 
di ogni certezza e quella dii ogni errore!: 
quistioui., ,per» quanto io erodo , i non issate 
mai pienamente non 

So,che)ia. mia maniera di considerare la 
nostre operazioni intellettuali ò troppo -^lon- 
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taaa dalie' idee ordinarie perchè possa tutto 
ad un tratto rendersi famigliare ’agF ingegai 
anche più' esercitati. Mai a questo io iioa 
trovo rimedio , quando non si voglia bea 
provare questo metodo , ed . ttbituarvisi : le 
«e trovasi un solo caso in cui la cagione 
de' nostri eerori non sia quella che k)< hò 
indicata V’ io «vrò pieno torto |:>oicbè ho 
creduto di 'provare non tanto eh' essa è la 
sola, quanto^ iivoltre che uooipossono esser- 
vene akre.' Confesso che noir temo punto 
che si provi il' conbrariò.' Fassiàmoiad altro 
obbiezioni.' -ib f- •' 

1 Ho'gièificórdoto'^ come provammo > in ad-!> 
dietro , 1 che ' noi non abbiamo uh' idee di 
rtanze , uè idee ^archetipe , ma idee semplici^^ 
idee concrete 'di esseri, e idee astratte dei 
loro raodi'^ 'delie loro qualità' e delie loro 
combinazioni ^ *e^ che noi’< operiamo' su* tutto 
queste specie < d’ idee in una maniera mede- 
sima. Ora mi si domanda di fari vedere' ebe 
la maniera di procedere della nostra mente 
sia la stessa in materia deua contingente , ' e 
in materia ' detta necessariti. . ha mia risposta 
sarà a un dipresso del 'medesimo genere : 
eccola/ ' . 

’ Non ’v’ è nulla di contingente, nè ’ pó^ 
esservi nulla dì tale in questo mondo. 'Tutto 
ciò che è necessariamente in virtù' i<di una 
cagione qualunque "che lo produce (i)^ 

(ij Gissimo a queste pargle dell' A. immaginev|i 
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sta cagione dipènde nf’cessariameate da un'a!'< 
tra, questa seconda da una terza anterio- 
re, e così di seguito^ sempre sniétido sino 
aila cagione più generale, sino lalla cagiono 
prima di tatto, perciocché niente , può < ope->^ 
rarsi senza una cagione qualunque siasi. 
Noi- chiainiamo contingenti gii effetti di< cui 
veggianoo la. cagione , senza .Vedere poi 
la concatenazione ‘ delle cagioni j Con questa 
cagione ; . siccome nominiamo ' formiti^ gli; ef- 
fetti dii cui non. Veggiamo 'nemmeno la ca-« 
gioue immediataV. che allora chiamiamo cajo^ 
accidente^ azzardo vale a dire cagione in- 
cognita f ossia ix in lingua aigebréìoa. iMa 
queste sono tante denominazioni di cose im^ 
xnaginarié , poiché non v‘ è piò ragione on-> 
de abbiavi in realtà un effetto che sia co/z- 
tingente^ che onde abbiavi un effetto. ^rmito, 
od una cagione che sin il caso 4 ■ o la a:. O 
piuttosto coDvietie confessare nulla essere in 
natura, neirourdine delle cose, ebe non sia 



fare egli qai la guerra al prinripio di Ifberti <l.i lui^ 
eooie. T«de«nmo *e nella Prefaiicne alla prima parie 
di queOi Eletftenti t fi pelLt priuia p.irte stessa gii 
chiaramente animessa e spiegala, tigni effetto giusta* 
mente dicesi necessario, perchè è, per cosi dire, una 
prolungazione di una 'cagione che ‘lo precede, e 
senza la quale non' esisterebbe.' Ma ogni effetto è 

} >ropoTzÌonato alla sua cagione nè se.Vè effetto 
ibero di cagione libera, cessa d’essere, per la con-' 
siderazione fatta innanzi , nece.^saria : perchè la neces- 
sità^ di cui qui si parla, non collide il principio di 
proporzione tra la cagione e l'effetto. 
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•ssolatamcate hrcessai ib ; ma ■ che- non .x". ha 
iluIliB nelle nostre - percezioni , nell’ ortHné 
delle nostre cof^izioni , che non sia più o 
meno cofitingepcer inipercioccbèi siccome non 
v' è nulla daile icui cagioni noi- conosciamo 
la concatenazione senza interroanpifcetuo sino 
alla cagiotio^i^nia idiottKto 4 cosh la contin- 
genza comirieia 'Sempre pèr -noi più o menò 
lungi ^ Olà' coih-incìa sempre da> t]uàlche parte* 
Itnperck>ccbè 'anche dal caso - in cui. fos- 
simo giuntila far derivare con una evidenza 
luatematica^'^'seElza' incertezza e senza: lacuna.4 
tutte le >nost-rofngbiziotii dal primo fatto , che 
è : questd't * io- >«ntò^ esse tjon'earebbero ihenó 
contiogienti tutte) perchè sarehbero-nulle<, se 
noi non sensìssimo; e sàrebhéro' tutte differenti 
da qaelje ^che ‘soDO-t-se noi sentissimo riiffcr 
rentemente* Orti rnssuno di moi può dice per- 
chè esso abbia f^seuso , o |>erche Io rabbia 
piuttòsto in)«in ',modo che -'in un altro. Si 
irede adunqde < che queste ' due Qualità di 
contingente e 'iti necessario nbn pos!SÒno> (essere 
fi motivo' di'Unai classificaziunei ragionevole, 
poiché’ tutte '^e due apparteugono eguòlmente 
a tutti giù esseri possìbili^' secoodo l’aspetto 
-sotto il qoale<er (ravvisano riguardo alla esi- 
stenza" che honuo 'in noi, ò rigtmrdb ‘a qaella 
che''hanno'ifaOri '<di noi p e per cfoneegnetiza 
bisogna concludere che non vi Hà oè materia 
confiii^nte-,4nè(llnateria necessaria^ e che noi 
nmi possiamo «vere una materia eli ragionare 
'Stigli esseri eòntmgenti diverft|''da 'quella di 
ragionare sugli esseri necessarii. 



Digitized by Googl 




l4<J PARTE TERZA. 

l\In ecco ciò che ha dato liiogn a questa 
illusione. Se T 0[)erazione eli giudicare e di 
ragionare è sempre la stessa i mutivi di 
determinazione non sono sempre gli stessi , 
e i procedimenti per trovarli variano secon- 
do le occat>ioni. Per esempio ^ io ho T idea 
di un metallo -che non ho veduto mai. Sa 
che si trova in». tal paese^ che si riduce eoi» 
tali procedimenti , che coi) tali altri si os-, 
sida , che ha un peso speoifìéd , che è so- 
noro^ senza odore , fusibile , duttile: non so 
nulla di più. Queste sono le idee che per 
me compongono T idea di questo metallo. 
Voglio sapere s' egli sia bianco, vale a diie 
se a queste idee possa aggiungere quella di 
essere bianco. Nullà v’ ba ni veruna di esoc, 
nè per conseguenza nella idea totale . che 
contenga esplicitamente o implicitarueute l’i- 
dea di essere biauco. Non posso veliere , 
non posso gindicare che questo metallo sia 
bianco. Sarebbe un giudizio falso rispetto 
alla mia idea ( ed osservate ohe allora sa- 
rebbe nella mia testa cangiata ), 'comunque 
potesse pur essere conforme alla realtà. 

Se soltanto sapessi che questo metallo è 
giallo , vale a dire se trovassi tra gli ele- 
menti della idea che ne ho^ Tidea di essere 
giallo , vedrei che questa contiene I’ idea di 
non essere hiancn ; e per conseguenza l’ idea 
totale escluderebl»e P idea di . essere bianco : 
allora mi risolverei sulla quistioiie proposta. 
Ma nella supposizione che ho fatta , non 

1 '. 
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trovo nella >U)ia idea alcun l'elèraento che 
contenga nè che esclu’ila 1’ idea -di cui si ; 

tracta : io non, posso vederla nò dentro, nò 
fuori : non posso giudicar nulla. Bisogna , 
per decidermi che acquisti 4^uaiche. nuova 
percezione, e .sempre qualche percezione la 
quale saiga a .qualche percezione semplice 
e primitiva : bisogna che qualcheduno mi 
dica , o che io vegga che il. metallo y idi 
cui. si tratta,, è bianco. >i . . 

- t.Nel primo caso io ricevo una impressione 
auricolare;, ne formo diversi .giudizii> i quali 
mi svelano il senso . della frase' ohe essa 
esprime ; fo di questa frase il -giudizio che 
essa mi . è detta da qualcheduno^ il ^ quale 
merita di' essere creduto; e aggiungo islla 
idea che' ho gìài deL metallo , r-idea. che mi 
è stato detta da qualcheduno meritevole di es- 
sere creduto^ che quel metallo è bianco 
quale idea contiene' quella > eh' esso é 'èmneo 
effettivamente. 

■ Nel secondo caso provo una impressione 
visuale.- Ne formo ‘il giudizio, o, cosa che 
è la medesima ; vi veggo compresa 1 1’ idea 
che questa impressione mi viene da questo < 
metallo ; ed uuUco alle idee antecedigli che 
ho di. questo metallo , l' idea cK esso- jni ha 
fatto T impressione , che chiamo bianco , la 
quale contiene l'.idea, che in effetto essa è 
,ciò che noi diciamo-' essere i bianco. 

Se in luogo di queste cose voglio sapere 
•e io possa ! con questo metallo fare delle 
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iamiite sottilissime ; vale a dire , se P idea 
fhcjOje ho contiene l’idea d’ eisere riducibile 
in lamine souilissime , io troivo che la mia 
idea totale contiene l’idea di' e^jere duttile 
é che questa contiene quella, di essere irida- 
cibile in lamine socàlissime. Non. ho più, da 
cercar altro. Ma se, voglio sapere sino a qual 
puntt) queste lamine possano essere sottili ^ 
trovo che l’ idea*' generale di essere ditttile 
non comprende l’ idea precisa del grado di 
grossezza di queste lamine , perchè non co- 
Roseo le cagioni -prime della duttilità, nè 
quelle de’ suoi IìirUì. Bisogna che acquisti 
ancora qualche nuova percezione salendo 
tempra a percezioni elementari, a i perce* 
zioni semplici. Bisogna che qualclièduuo mi 
dica, o che 'io vegga quali • sono , le lamine 
più sottili che si possono fare di queste 
metallo. Se io avessi preventivamente nelle 
mie idée qualche elemeoTO • che compren** 
desse questa determinazione, non avrei che 
a dedurla , cioè non avrei che a vederla in 
' questo eieniento; nè mi sarebbero neressarii 
nuovi fatti, nuove percezioni prime. Non si 
tratta dunque mai d’ altro che di riceverò 
delle impressioni , e di vedere ciò che 
comprendano. Se si fosse ricevuta la perce- 
zione delia cagione prima' di tutto , non si 
avrebbero più a far altro che delie 'deduzioni. 
Noi pertanto non facciamo mai se non ohe 
sentire -e' dedurre. La conciiigeuza per noi 
cortiincia ‘ora più presto, ora più tardi se^ 
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«(/ndo i «oggetti ; < ma • cpnuncia sempre al 
inoitieiito in oni ci manca la possibilità di 
dedurre : e ci fa provare il bisogno di sru-? 
ti/e iiaoye percezioni, onde ciò che vogliam 
sapere si trpvi coippresq in ciò che sappia* 
mo già. 

Questa spiegazione ha dovuto parer lungtt 
e' fastidiosa : ma io I’ ho espressamente cir- 
costanziata , d' ogni maniera , non solo perchò 
serva ' di ' risposta alla quistione presentata 
sulle cose 'contingenti' e 'le cose necessarie, 
ma ancora perchè io credq eh’ essa schia* 
risce bene cip che ho detto relativamente - 
alia qnistione precedente, e perchè dimostra ' 
rettamente come i nostri gìudizii sono sem-r 
pre veri quando noi non veggiamo in una 
idea se non quello che v’ è ; e come non 
sono falsi se non quando veggiamo attual- 
mente in essa quello che precedentemente 
non v’ era cioè a dire , perchè essa per 
noi ha cangiato senza che noi ce ne avveg- 
giamo. 'Del rimanente -, se io noti posso ne- 
gare che questa investigazione scrupolosa , 
questa ‘specie di miunta sezione sia un poco 
grave e spiacente, domanderò per qjtro che 
si osservi eh’ essa va direttamente alta so- 
stanza delle cose , e le abbraccia in tutta 
la loro generalità, e che intanto non è essa 
nè oscura, nè avviluppata come molte spie- 
gazioni dell’ antica Logica, le quali oltre ciò 
erano e supertìziali e parziali. £ questa è 
pna ditt'e/euza immensa che non posso trat- 
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' tenermi dal far valere in favore della mia 
maniera di considerare questi oggetti. Che 
ee io. posso ottenere che venga riconosciuta 
per tale ( il che appena ardisco sperare ) , 
io ne avrò' tutta quanta la obbligazione ai 
giudici illuniiuati e benevoli i quali mi hanno 
costretto a nuovi sforzi per compiacere ai 
loro desiderii. Ma debbo procurare di^ con- 
tentarli anche sopra alcuni altri .punti. ^ 

Mi si duiuaodano due altre cose che hanno 
una connessione intima fra esse. ^Vuoisi che 
io dimostri meglio che in' abbia fatto, l,® che 
tutte le regole che sono state prescritte . alle 
forme de' nostri raziociiiii , sono di. un' as- 
soluta inutilità ; a/’ che il sillogismo non ha 
per sè stesso alcuna forza per provare la 
verità; che rutti i sillogismi possibili. si<, ri- 
ducono a soriti ; e che quando souo' con- 
vìncenti, non io sono che per essere soriti,^ 
Alla prima domaiwla non posso fate una 
risposta diretta, tratta ilaile forme medesi-. 
me. Bisognerebbe che io le esaminassi tutte; 
e r enumerazione sarebbe lunga e necessa- 
riamente iinperfett.'i, onde, a rigore di razioci- 
nio, anche insufficiente per.istabilire uiia pro- 
posizione generale. Ma se , come credo , io 
ho provato che tutti i nostri errori vengono 
dai fondo delle nostre idee , e che per evi- 
tarli non si tratta mai d’altro che di vedere 
chiaramente e certau'.ente quello che contiene 
r idea di cui si giudica , ne siegiie inevita- 
bilmente che la forma non v' iuiluis.ee per 
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nulla, e che nissima forma di raziocinio può 
fare che ai sia sicuri di ben conoscere la 
projnla idea nè supplire a questa cogni-- 
zione , nè per conseguenza essere utile per 
nulla , se non in quanto le .precauzioni ne- 
cessarie per seguire la forma, obbligano ad 
osservare 1’ idea più o meno bene. Questo 
infatti è il solo vantaggio elFettivo delle for- 
ine di cui tanto si parla ; e questo van- 
taggiò si otterrà più sicuramente e più com- 
'piutainente limitandosi a raccomandare questa 
attenzione , che veramente è la sola cosa 
che in sostanza sia importante. 

Quanto alla seconda domanda , essa* si 
divide in due articoli. La risposta al primo 
nasce naturalmente da quanto or ora abbiamo 
detto. Perchè s’ egli è vero che tutto sempre 
consiste in ben conoscere T idea di cui si. 
giudica , e che nissuna formula di raziocinio 
può dare questa cognizione , nè supplire alla 
medesima ; necessariamente consiegue che il 
sillogismo non ha per questo rispetto alcun 
privilegio particolare; che quando conclude 
bene o male , ciò nasce perchè questa con- 
dizione indispensabile è o non è veriBcata; 
e che nissuna delle sue figure o de’ suoi 
modi può nè fare che questa condizione sia 
verificata , nè dispensarne. 

Rispetto, poi al secomlo punto , la rispo- 
sta si presenta da sè medesima. Prima di, 
tutto è facile provare direttamente , quan- 
tunque compendiosamente j che tutti 1 sillu- 

Ideol. Logica. Voi. II. io 
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gismì possibili si riducouo a Boriti , e che 
quando sono convincenti , non lo sono se 
non |>erchè sono- soriti. In farti consultate 
in fine di questa terza parte la Lolita di 
Obbes al cap. § 7, e la nom che ho appo- 
sta a quel paragrafo. Voi vedrete ivi che si 
distinguono qpiattro figure di sillogismi, e ch«i 
^ la prima di queste quattro figure , quella 
che con ragione si chiama la finirà diretta ( 1 ), 
è la base e il principio della giustezza delle 
tre altre. Ora questa figura diretta è pura- 
mente ed unicamente una sorite , la quale 
potrebbe avere dieci termini consecutivi, co- 
me ne ha tre. Dunque ogni sillogismo vir- 
tualmente è una sorite la cui forma poco 
destramente si è celata: cosa che 'ha il dop- 
pio inconveniènte, e di non far conoscere, 
come ragion vorrebbe, il principio della sua' 
giustezza , e di limitarlo necessariamente a 
tre termini, mentre sarebbe . utile il darglie- 
ne qn maggior iiunièru , onde farvi entrare' 
parecchi mezzi termini in vece di uno. 

D altronde, se' si conviene che la giustezza 
di ogni giudizio consita in questo , che il 



fi) Si ha avuta tutta la ragione di chiamarla 
figura diretta , perche^ essa è quella che realinenle 
e conforme all’ andamento della mente che ragiona. 
Essa coincide con ciò che nella Grammatica abbia- 
mo detto della costruzione diretta. Le altre figure 
e le altre costruzioni sono positivamente indirette o 
Inverse. (Nota dell’untore.) 
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«oggetto contenga T attributo , e che quella 
ili ogni raziocinio consista in questo, che il 
primo soggetto contenga I’ ultimo attributo ; 
bisogna convenire ancora che ogni razioci- 
nio giusto si risolve in una sorite. Imperoc- 
ché la sorite è precisamente una serie di 
giudizi! , il cui attributo diventa il soggetto 
del giudizio susseguente , di modo che 1’ ul- 
timo attributo può diventare T attributo del 
primo soggetto: il che è dire la stessa cosa 
in due differenti maniere. Io credo adunque 
di avere risposto in modo soddisfacente an- 
che- alle due accennate domande. Non mi 
l'està ora più che esaminare un’ ultima qui- 
stione. 

Uomini di un eccellente ingegno hanno 
avidamente afferrata la bella idea di Obbes , 
che calcolare è ragionare. Sono stati singolar- 
mente presi de’ begli sviluppamenti che Cbn- 
dillac ha dati a questo grande pensiere , c 
de’ •ravvicinamenti ingegnosi fatti da esso 
lui tra queste due operazioni intellettuali. 
Per conseguenza essi hanno notato che la 
moltiplicazione non essendo se non se- una 
specie di addizione, e la divisione una spe- 
cie di sottrazione, non si doveva ammettere 
nell’ aritmetica algebraica altro che tre ope- 
razioni realmente distinte , 1’ addizione cioè, 
la sottrazione e la sostituzione , o traduzio- 
ne di espressione; ed hanno stabilito che bi- 
sognava riconoscere nel raziocinio tre ope- 
razioni analoghe a quelle , e che ad esse 
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rsattametite corrispondono: cioè, i.“ concio» 
dere dal particolare al generale, vale a dire 
da parecchie proposizioni particolari trarre 
una proposizione generale; ciò eh’ essi chia» 
roano aggiungere o far e. addizione, Con- 

cludere dal generale al particolare , vale a 
dire da una jiroposizione generale trarre 
una proposizione particolare ; il che essi 
chiamano sottrarre., o far sottrazione. 3.° Da 
una proposizione qualunque dedurre altre 
proposizioni, le quali nè accrescano, nè di- 
roinuiscano di estensione ; il che non è al- 
tro, secondo questi autori, se non tradurre 
r espressione della prima proposizione , e 
sostituirle espressioni equivalenti. Esaminia- 
mo ciò che ini questa opinione trovasi di 
vero , e veggiamo se noi dóbbiain conclu- 
derne che abbiamo realmente tre maniere 
differenti di operare nei nòstri raziocini se- 
condo le occasioni ; . oppure se possiamo 
coptinnar a dire che non vi si tratta mai 
d’altro che di sentire percezioni, o idée, e 
di sentire che una idea ne comprende un'altra. 

Io incomincio dal convenire che calcolare 
e ragionare sono due cose estremamente 
analoghe , e che si può dire che un calcolo 
non è che un raziocinio, nel quale s’impie- 
ga una specie particolare di segni. La prova 
è, che se esprimete un calcolo con parole , 
esso assolutamente diventa un ragionamento 
ordinario ; ed esso è giusto o falso unica- 
mente per le medesime cagioni. Solo v' è 
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rhe voi non potete spingerlo tanto lungi in 
questa maniera senza perdervici ; perchè 
questa specie di segni non è comoda per 
quest’ oggetto. £ per ciò se ne sono in- 
ventali de’ più concisi quando si è veduto 
che le idee di quantità potevano sostenerne 
di tale specie senza confondersi. Aggiungo 
poi che non si potrebbe applicarsi di so- 
verchio a rendere palpabile questa similitu- 
dine tra il calcolo e il raziocinio , perchè 
quanto più lungo tempo si sta a ‘non ben 
conoscerla , tanto più sembra che la mente 
umana sia tutt’ altra cosa quando si serve 
di certi segni , cRe quando si serve di pa- ' 
role; e 6n tanto che si è in tale stato, an- 
corché si scorgesse la giustezza del razioci- 
nio , non si scorgerebbe ancora quella del 
calcolo ; o piuttosto non si conoscerebbe 
bene nè 1’ una nè I' altra, poiché esse sono 
una sola e stessa cosa. 

Ma convenutosi di questi primi punti , e 
adottati da una parte e dall’ altra, io sono 
costretto a ripetere ciò che ho detto nel 
cap. I di questa Logico, ed altrove, e segna- 
tamente in una lunga nota della prima parte 
di questi Elementi. Egli è un farsi una idea 
inesatta del raziocinio e del calcolo, lo sta- 
bilire fra entrambe queste cose una parità 
assoluta , e il cousidcrarle come due esseri 
distinti e separati , che perfettamente si ras- 
somiglino , ovvero come un solo e medesi- 
mo essere. Se calcolare è ragionare , ragio- 
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nare non è calcolare. Il che fa che la lingua 
dei calcoli di Condillac , gì eaiinentemente 
notabile per 1’ eccellente metodo del suo 
autore e per la perfezione della esposizione 
delle idee , non ini soddisfaccia pienamente , 
e che pajami fondarsi sopra un principio 
che non è pienamente giusto. £ questa cosa 
entra nella nostra discussione sul soggetto 
e r attributo di uno stesso giudizio. Essi non 
sono perfettamente eguali. Così l’idea calcolo 
contiene r idea raziocinio-, ma l’idea razioci- 
nio non comprende tutta l’idea calcolo nella 
sua. Un calcolo non è soltanto un raziocinio, 
ma è un raziocinio sopra idee di' quantità , 
e per questa circostanza atto ad essere for- 
mato con segni particolari : in una parola , è 
un raziocinio avente caratteri che gli sono 
proprii. Ed ecco perchè si può dire : uu 
calcolo è un raziocinio; e non si può dire: 
un raziocinio è un calcolo.' Il raziocinio è il 
genere; il calcolo non è che la specie. Per- 
ciò voi potete trasformar ogni calcolo in un 
raziocinio , ma non potete trasformare in 
calcolo ogni raziocinio. Perciò pure tutto 
ciò che intorno al raziocinio in generale è 
vero, vero è ancora intorno al calcolo; ma 
tutto ‘quello che è vero intorno al calcolo, 
non è vero intorno al raziocinio. Si può 
' dunque e si dee vedere in un calcolo de’ sil- 
logismi o delle soriti , secondo che si rico- 
nosce r una 'O l’altra di queste formule per 
la forma essenziale del raziocinio ; ma non 
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• »i possono vedere addizioni e sottrazioni in 
iin raziocinio , perchè efFettivamentc non ve 
n' ha ; o almeno se ve u' ha , egli è come 
se v' ha nero sul bianco quando questo ra- 
ziocinio è scritto. Ma questa è una circo- 
stanza accessoria di questo raziocinio^ - e 
non r oggetto propostosi nel farlo , nè la 
qualità che essenzialmente io costituisce ra- 
ziocinio. 

£ di fatti aggiungere o sottrarre non è 
unire o separare in generale due esseri o 
due gruppi di esseri ; è. unirli o separarli 
unicamente e spezialmente sotto il rispetto 
della quantità nell’ intenzione di determinare 
quale sia la quantità dell’ uno d^i due dopo 
che vi si è aggiunta o si è sottratta quella 
dell’ altro. £ questo non è in nissun modo 
ciò che si vuol fare quando si avvicinano 
delle idee 1’ una all’ altra in un giudizio o 
in un raziocinio. Il numero preciso di que- 
ste idee e quello de’ loso elementi è indif- 
ferentissimo per r oggetto che si ha in vista , 
nè vi si ha alcun riguardo ; e il risultato 
della operazione eseguita non è di mettere 
in chiaro questo numero. Ond’ è che quando 
fosse pur vero che per 1’ effetto di un ra- 
ziocinio il numero delle nostre idee o quello 
degli elementi di una idea fosse', accresciuto 
o diminuito, non sarebbe ancora che per 
estensione , e dirò di più, per abuso che si 
potrebbe dire che questo razipeinio è un’ad- 
dizione od un una sottrazione ; e quando 
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pur si' dicesse questuo, non sarebbe un dipin-' 
gere meglio quello che realmente è questo 
raziocinio , di quello che se si dicesse che 
è un rumore , perchè abbiamo fatto del ru- 
more pronunciandolo , o del senso ^ perchè 
esso ha un senso qualunque (i). 



(i) Tanto farebbe il dire die si fa un' addizione 
quando si mangia , e una sottrazione quando si taglia 
la gamba ad un uomo. Effettivamente nel primo 
Caso v’ è un accrescimento , e v’ è una diminuzione 
operata nel secondo^ Ma sicuramente questo non è 
l'oggetto delle due operazioni, nè ciò che le 'Carat- 
terizza (*). (Nota dell’Autore.) 

I ■ • 

(*) Dopo tutto ciò che l'A. ha qui detto , panni che la qui- 
stioue da lui trattala potrebbe ancora restare problematica. E"Ii 
ha altrove dichiarato non v' essere classi di raziocini o di gitt.~ 
dizii. Se cid è vero , potrebbe dunque essere vero del pari iiou 
V' essere differenza Ira un raziocinio di quantità e un raziocinio 
di qualunque altra materia. Se si presumesse una differen'Za per- 
chè i segni delle idee elementari del calcolo non ammettono 
inesattezza di ricordanza , laddove quelli delle idee elementari 
del raziocinio di ogni altro genere di cose V ammettono , 1' ob- 
biezione non percuoterebbe ancora il fondo della quìsitone che 
qui si agita. Imperciocché lasciando da parte che non è cosa 
nuova che un calcolo elaboratissimo venga talora trovalo falso , 
qui sembra parlarsi del raziocinio per ciò che riguarda il suo 
meccanismo , non per ciò che riguarda il suo soggetto. Il mec- 
canismo^ è uguale in entrambi : e l'A. stesso ne conviene dicendo 
ebe ogni calcolo è un raziocinio. Sarebbe una bella quistione da 
trattarsi quella che concerne la cagione della infallibilità del 
ra'ziociiiio , riguardalo per parte della sua forma. Ond’ è che da 
una data premessa necessariamente discende una data conse- 
guenza? K c;ò si vede succedere tanto nella forma della sorito , 
quanto in quella del sillogismo. Non so bene , al momento che 
scrivo, se la quistione che propongo possa risolversi in alcuna 
delle trattate dall’A. , e foree nello stesso soggetto generale che 
egli svolge con tanta accuratezza e copia. Altri il vegga. Del 
rtmaneule , sa dire due ' via due /juattro è un tolcolo dà addizio- 
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Ma v’ è flì più. Non è vero che noi real- 
mente aggiungiamo una idea ad un’ altra 
ogni volta che noi ci alziamo ad una pro- 
posizione generale ; nè che leviamo una idea 
da un’ altra quando ridisceudiaino da una 
proposizione' generale ad una particolare, 
fisaminiàmo la prima di queste due osser- 
vazioni.* 1 .i 



Quantunque noi abbiamo fatto vedere pre- 
cedentemente che non ha nulla di contin- 
gente in questo Uioudo, o piuttosto che 
noi chiamiamo contingente ciò di cui non 
veggiamo la necessità sebbene pur siavi ; 
nulla di meno si può dire che noi facciamo 
delle proposizioni generali di due 'specie. Le 
une sono necessarie in questo senso, che veg- 
giamo non solo che souo vere v''nia ancora 
che non possono essere false. Tale si è que- 
sta : ogni corpo pesante ha bisogno di essere so- 
stenuto per non cadere. Le altre non sono 
che contingenti , vale a dire che noi veg- 
giamo soltanto che sono vere , ma che po- 
trebbero esser false ; o almeno , che se non 
possono essere false , noi non ne sappiamo 



ne, eAv meno uno i duek un calcolo ^ soUriraonc, e cosi discor- 
rendo , che altro fo io quando formo un raziocinio in cui a un 
soggetto di quanlili sostituisco un soggetto di qualità ? Io ag- 
giungo o sottraggo alla idea una qualità j il che non cessa di 
essere, ancorché il mio raziocinio non consista io altro che io 
sentire che in una idea si comprende un’altra ; cosa che egual- 
mente succede' quando fo un calcolo. L’esempio del nero sul 
bianco quando un raziocinio é scritto, non sembra che corra ia 
jproposito. Questo è un puro accessorio , come dica l'h. L' altro 
e un elemento necessario. 
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il perchè. Tale «i è quest’ altra proposizio- 
ne ; tutti i corpi sono pesanti. 

Nel primo caso uoQ v’ è nemmeno 1’ om- 
bra di un* addizione , perchè quando non 
esistesse che un solo corpo pesante in que- 
sto mondo, non sarei meno sicuro di quello 
che io sia , eh’ esso r ha bisogno di essere 
sostenuto per non cadere : e sono sicuro 
che ciò è vero , e che non può essere falso, 
unicamente perchè io veggo che l’ idea di 
corpo pesante è tale, che essa sarebbe distrut» 
ta se non contenesse 1’ attributo di aver ‘bi- 
sogno d' essere sostenuto per non cadere. 

Nel secondo caso egli è ben vero che io 
non posso dire : ogni corpo è pesante , se 
non in quanto abbia osservato che nella idea 
di tutti i corpi a me cogniti entra come ele- 
mento r idea di essere pesante; ed io unisco 
tutti questi differenti esseri in questa espres- 
sione collettiva ; ogni corpo. Ma lo ripeterò 
pure : questo non è un aggiungere, un fare 
addizione , perchè io non conosco il loro 
numero ; e questo può crescere o diminuire 
senza che la mia operazione cessi di essere 
giusta ; il che sicuramente non succederebbe 
se fosse un’ addizione. 

Osserviamo qui di passaggio che nissuna 
proposizione generale è di una verità neces- 
saria se .noni intanto eh’ essa è una proposi- 
zione secondaria ; perchè , siccome noi non 
conosciamo punto le cagioni prime, non può 
evitarsi che tutte le nostre proposizioni 
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|)rime non sieno se non contingenti. E que- 
sto viene in appoggio di quanto abbiamo, 
detto di sopra intoi'no alla contingenza e 
alla necessità in generale. 

Ora facciamo noi una vera sottrazione ^ 
quando da una proposizione generale discen- 
diamo ad una proposizione particolare? Io 
rispondo ancora di no. Quando dico : qgni 
corpo è pesante ; dunque ^questa pietra è pe- 
sante , P. operazione della mia mente consiste 
in notare che ho detto già implicitamente 
che questa pietra è pesante che ho detta 
questa verità nel tempo medesimo in cui oc 
ho dette molte altre simili ; e che per con- 
seguenza posso ripeterla isolatamente. Ma 
per questo, io non fo una sottrazione ^ per- 
chè il numero di queste verità m’ è ignoto , 
mi è indifferente, non l’ho punto, diminuito, 
non ho raccolti i residui , non ho distaccato 
un solo elemento dalla idea di ogni corpo j 
essa è quale era dianzi^ onde non ne ho sot- 
tratto nulla. 

Noterò di più ciò che ho osservato già 
altrove , che questo non è che un procedi- 
mento abbreviato, comodo, e sicuro sibbene, 
ma puramente empirico ; nè è desso quello 
che faccia trovare la verità che si cerca. Una 
proposizione generale non può mai essere la 
cagione reale della verità di una proposi- 
zione particolare. Questa pietra non è già 
pesante perchè ogni corpo è pesante , ma per- 
chè essa manifesta i fenomeni della pesan- 
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tezza , o gravità. Può essermi più comodo 
ii ricordarmi eh' essa è del oumero degli 
esseri i quali è provato che sono pesanti^ 
di quello che mi sia il rifare le esperienze 
uecessarie per assicurarmi eh' essa è tate : 
ma forza è pur ripeterlo , ' non è per tal 
mezzo che lo discopro primitivamente e real- 
mente; e questo ‘metodo abbreviato non 
merita di essere riguardato come ii vero 
procedimento della mente umana nella inve* 
stigazìone di nna verità particolare. < 
Concludiamo che le due operazioni chia-> 
mate addizione e sottrazione nel calcolo ^ non 
hanno cose veramente analoghe nel razio- 
cinio. L' operazione logica , che si crede 
corrispondente all' addizione , si divide in 
due specie distintissime ed anche diSereutis- 
sime , e di cui nè I' una nè 1' altra è reaU 
mente un'addizione; e quella che si fa cor- 
rispondere alla sottrazione , non è che un 
procedimento abbreviato., uè d’ altronde può 
dirsi in nissun modo sottrazione ; o biso- 
gnerebbe non vedere che addizioni e sot- 
turazioni in tutti i moti della natura e in 
tutti i fenomeni dell’ universo. Imperciocché 
dal momento che v’ è cangiamento prodotto 
in qualche parte , vi ha una moltitudine di 
cose aumentate e diminuite, poiché tutto può 
considerarsi sotto 1' aspetto di quantità , non 
esclusi nemmeno gli esseri più imniaginarii. 
Ma -certo è che da questa maniera di con- 
siderarli non risulta alcuna cognizione de« 
gli eifetti della natura. 
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Rimane adunque la terza operazione, quel- 
la che chiamasi sostituzione o traduzione di 
espressione. In quanto a questa , io non esi- 
terò punto a riconoscerla nel raziocinio e 
nel calcolo , vale a dire che la riconosco 
gpueralmente io tutte le specie di razioci- 
nio , e particolarmente nella specie. di ra- 
•ziocinio chiamato calcolo. 
ì . Quando dico ( V arte logica è T arte di 
ragionare : t arte 'di ragionare dee , come arte , 
dipendere da una scienza , e come arte del ra- 
ziocinio dipendere dalla scienza del raziocinio. 
Ma la scienza del raziocinio non può essere 
altra cosa che la cognizione de' nostri mezzi 
di ragionare. La cognizione de’ nostri mezzi di 
ragionare non è altra cosa che la cognizione 
delle nostre facoltà intellettuali. Perciò < C arte 
logica dipende dalla cognizione {ielle nostre fa- 
coltà intellettuali : la scienza logica non è che 
questa cognizione ; e tutte e due si ^scoprono 
mediante l’analisi di queste facoltà qnau fio 

dico così , nel mio discorso non ha che 

sostituzioni, o traduzioni di espressioni. ' 

Così non vi sono che traduzioni nell’ altro di- 
scorso , se dico: ac* è eguale a a* ~1" 

■ ■ I . ■ -a 

è eguale a a -)- è , è eguale al quadrato 
d’a -}- 6, è eguale a a 6 moltiplicato per 
sè stesso; così x è eguale a a 4- h. 

Ma procedo oltre , e sostengo che nelle 
altre operazioni che si è voluto riconoscere 
tanto nel calcolo quanto nel raziocìnio', non 
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altro 8Ì trova che eoatituzioui di esprea- 
aioni. ' 

Nell’ addizione io non fo che aostituire 
alla eapreaaione 3 più 4i l’eapreaaioue t-; e 
nella sottrazione alla eapreaaione meno a, 
r eapreaaione 5 , e così discorrendo. 

Similmente nel raziocinio , quando dalle 
proposizioni particolari io mi alzo ad una 
proposizione generale, dico: un tal corpo, è 
pesante , un tale altro Io è pure , un terzo 
lo è istessamente ; mille , dieci mila , cento 
mila altri lo sono del pari. Questi corpi sono 
tutti quelli che io conosco ^ e tutti quelli 
di cui io m’ abbia mai inteso parlare. Dun- 
que-tutti i corpi (ed intendete sempre quelli 
che io conosco, perchè non posso mai par- 
lare di altri ) sono pesanti. In tutto questo 
discorso non v' è che traduzioni di espres- 
/ sioni. 

Quando da questa proposizione generale 
io passo ad un’ altra proposizione anch' essa 
generale , e che io dico : ogni corpo pesante 
ha bisogno tT essere sostenuto per non ca- 
dere , anche questa è una traduzione. 

Quando da queste proposizioni ^generali 
io torno a discendere ad una proposizione 
particolare, e che dico : dunque questa pie- 
tra è pesante , e cadrebbe se non fosse so- 
stenuta , anche questa è una traduzione. 

Non v’ è dunque mai , sia nel raziocinio , 
sia nel calcolo, alcun’ altra operazione che 
quella di traduzione o sostituzione di espres- 
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sioni. Aggiungo di più , i.” che queste so- 
stituzioni di espressioni hanno sempre per 
fondamento e per cagione di loro giustezza 
questa sola ed unica operazione intellettuale , 
che consiste in vedere che una idea è com- 
|/resa in un' altra: che tutte queste espres- 

sioni sostituite le une alle altre esprimono 
sempre de' giudizi! che chiamansi soriti. 

Per assicurarci della verità di quest'ultimo 
punto , non abbiamo da fare altro che ripi- 
gliare tutti gli esempi, de' quali ci^ siamo 
serviti , e troveremo eh' essi si riducono tutti 
ad argomentazioni di questa specie. x 

Esempi. Nella idea espressa con queste 
parole : arte logica , io veggo l' idea essere 
arte di ragionare : in questa seconda 1' idea 
dipendere dalla' scienza del raùocinio : nella 
terza, quella, dipendere dalla cognizione de' no-> 
stri mezzi di ragionare : nella quarta , quella, 
dipendere dalia cognizione delle nostre facoltà 
intellettuàli ; nella quinta , quella , dipendere 
dalla^ cognizione che non si acquista che per 
r analisi di queste facoltà ; e p>er conseguenza 
veggo quest' ultima nella prima. 

Similmente nella idea a:* veggo quella 
essere eguale a a* -f- aah -|- fe* ; in quella la 
seguente , e cosi tirando innanzi sino alla line. 

Così pure nella idea 3 -f- 4 veggo V idea 
essere eguale a 7 ; e in quella 7 — a veggo 
quella essere eguale a 5 . 

Nello stesso modo , nelle idee unite di 
un corpo , di mille corpi , dì cento mila 
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cor|ii ec. veggo le idee d' essere tutti i corpi 
che conosco , e essere pesanti ; e in queste 
unite pur insieme veggo quella , éT mcr biso- 
gno tf essere sjfstenuti per non cadere ; e ir» 
queste nltime ancora io veggo quelle, che una 
pietra è pesante , e cade se non è sostenuta. 

Finahuente prenderò un ultimo esempio, 
che nel medesimo tempo sarà il transunto 
di questo capitolo e la mia conclusione , e 
dirò : nella idea che ho di tutti questi giu- 
dizi] e di tutti questi ■ raziocini , io veggo 
r idea di essi sempre consistono e non pos- 
sono consistere mai se non in veder una idea 
in un altra , e cosi di seguito. Iti questa se- 
conda idea io veggo quella, che essi non pos- 
sono essere veri , se non quando queste idee sono 
realmente le une nelle altre ; > e falsi , se non 
quando esse non vi sono. £ in questa terza 
io veggo quelle, eh' essi possono trarre la loro 
verità dalla forma con cui si presentano ; che 
non possono avere per primo principio di cer- 
tezza se non la certezza delle nostre prime im- 
pressioni ; e che non possono aver che una sola 
cagione di errore., che è , che veggiamo in una 
idea ciò che non v' era ; vale a dire , che la 
ridiiamavamo malamente. 

Ardirò anche dire per ultimo, e servendomi 
sempre della medesima forma di espressione, 
che io veggio nella concatenazione delle idee 
esposte r idea , eh’ essa concatenazione è 
perfettamente giusta ; e quella , che ognuno 
converrà di questa giustezza , se vuol avete la 
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tura di considerare con attenzione; o almeno 
quella , che f ho prosata per quanto mai ne 
era capace. Non ho dunque più nulla da 
aggiungere. i 

Questo capitolo non contiene veruna idea 
che non sia nei precedenti. Afa se presen-" 
tando ì miei principi! sotto nuovi aspetti y 
e dimostrandone differenti applicazioni , esso 
contribuisce , come spero y a renderli più 
facili da afferrare e più plausibili, esso viene 
ad essere importante per T oggetto che rpi 
propongo ; e debbo ringraziare di nuovo i 
miei giudici d’ avermi , per dir così , co- 
stretto a rendere le mie ragioni convincenti 
quanto mai potevano esserlo. 

Ora che questa Logica è terminata, e che 
essa forma il compimento di un' Opera assai 
estesa , di cui la mia Ideologia e la mia 
Grammatica non erano che le prime parti ^ 
non posso negare a me stesso il piacere di 
gittate un colpo d’ occhio generale sul com- 
plesso dello studio de’ nostri mezzi di conoT 
scere , e di presentare al leggitore un qua- 
dro succinto delia serie d’ idee che ho se- 
guita , o dalia quale ^ùuttosto mi sono la- 
sciato condurre fino a questo momento , ed 
un prospetto sommario di ciò che dovrebbe 
venir dietro a questa istoria delle nostre 
facoltà intellettuali , per renderla veramente 
usuale ed utile nei diversi rami delle nostre 
cognizioni. Questo sarà 1’ oggetto del se- 
guente capitolo , il quale debbesi riguardare 
Ideol. Logica, yol. Il, 
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come no' appendice ed una conseguenza dell^^ 
mia Opera , piuttosto che come una parte 
integrale della medesima. Essa comprende 
principalmente i miei disegni e i miei voti 
relativamente a ciò che non ho la speriuza 
di poter eseguirà. 



/ 




Digitìzed by Google 



LOGICA. 



CAPITOLO IX, , 

Trapunto delle tre pani componenti la scienze^ 
logica; e programmo, di ciò che dee seguire. 

‘ 1 

Ho aspettato , per cliiainar V attenzione del 
leggitore sul complesso de’ mici lavori, Pi- 
stante in cui fosse possibile e couveiiiente 
abbracciarli con un colpo d’ occhio generale. 
Mi veggo oggi arrivato a questo tanto de- 
siderato momento , e mi abbandono al pia- 
cere di esporre tutta la coiicateuaziune delle 
mie idee. 

Si è rinalmcnte Ietta la terza ed ultima 
parte di un Trattato dello intelligenza umana, 
considerata unicamente sotto il rispetto della 
formazione delle sue idee e delle sue cognizioni, 

10 non m’ inganno pnnto sul merito di que- 
st’ Opera i e i sulFragi veramente lusinghe- 
voli de’ quali essa è stata onorata , non mi 
fanno illusione sui suoi difetti. Credo, è vero, 
che il piano da me concepito sìa buono 
ed importantissimo ; ma confesso colia me- 
desima franchezza che non sono contento 
della maniera colla quale io P ho eseguito. 
Tutta volta esso non è più un semplice pro- 
getto ; e per ciò solo io stesso ne veggo 
meglio l’estensione e le conseguenze. Im- 
perciocché il vantaggio grande di un uomo 

11 quale ha già camminato nella carriera che 
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proponevasi di scorrere , non è quellotsola» 
mente d’ essersi un poco più inoltrato di 
quello che lo fosse partendo , ma quello 
ancora di essere più sicuro che la direzione 
seguita guida allo scopo che si proponeva 
di conseguire, e soprattutto di vedere il suo 
orizzonte dilatarsi ed estendersi. Quanto piÌ 4 
si cammina, tanto più si vede lontano e 
dinanzi e dai lati dello spazio cìie ne cir- 
conda , e meglio si conoscono le situazioni 
rispettive de’ paesi adjacenti. Veggiamo dun- 
que dove m' abbia condotto la strada che 
ho tenuta , e dove possa ancora condurre. 

Quando io ho incominciato a riflettere sulle 
deboli mie cognizioni , e su quelle della 
specie umana ih generale , ho con sorpresa 
veduto che ip sapeva già molte cose vera- 
mente utili ; che molti altri ne sapevano di - 
più ; e che il genere umano , preso iu mas~ 
sa , era ricco di una moltitudine di verità 
preziose alle quali esso doveva tutti i suoi 
godimenti , e iì cui merito era provato dagli 
stessi inconvenienti che conseguono' la di-' 
roenticanza che pur ‘ troppo se ne fa assai 
spesso. 

Questo sentimento di gioja è stato bea 
presto rattemperato , e dirò anzi distrutto 
dall* acerba riflessione , che tanti tesori non 
avevano se non un valore contrastatissimo -, 
e che anche mettendo a parte l’inclinazione 
al paradosso e alla disputa, era spesso cosa 
diiflcilissima il provare 1’ utilità citila verità , 
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fe maggiormente poi il dimostrare la sua cer- 
tezza, i mezzi di giungervi, le cagioni che 
ce ne discostaiio , e sopra tutto in che essa 
ben precisamente per noi consista. 

Vedeva che le nostre cognizioni si sud- 
dividono iu una moltitudine di rami i quali 
pnjoiio estranei gli uni agli altri ; che cia- 
scheduno di essi pareva avere una cagiono 
dì certezza particolare e una maniera di 
giungervi sua propria ; che tutti , anche i 
meglio coordinati, nel loro complesso lascia- 
no dietro ai loro primi principii parecchio 
incognite^ , 

La scienza dello quantità astratte ci dà 
le regole del calcolo ^ dottissime e sicuris- 
sime certamente ; ma jion .ci dice nè come 
noi formiamo le idee di nunàero ,, nè perchè 
abbiamo idee astratte 4 nè quale sia la ca- 
gione prima della giustezza di una equazione! 

La scienza non meno corretta nelle sue 
deduzioni ^ che tratta delle proprietà .della 
estensione , .cioè la geometria, non c’inse- 
gna nè cdrae noi impariamo a conoscere 
questa proprietà generale de’ Corpi ; nè in 
che essa consista separata da quésti corpi ^ 
nè perchè sola fra tutte le proprietà de’ cor- 
pi (i) essa sia atta ad essere il soggetto di 



(t) Bisogm osseryaré che la quantità non è una 
proprietà esclusiva de’ corpi j mentre essa può ap- 
partenere a cose che non steno corpi , p. è. alle 
nostre idee ; il che pur si verifica della durata. 

' (Nota dell" Autore.} 
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una scienza particolare che, influisce su tutte 
le altre ; i<è perchè meglio rii ogni altra si 
presti all’ applicazione rigorosa delle combi- 
nazioni della scienza dille quantità; nè per- 
chè si serva ora de’ procedimenti ili questa 
scienza, ora di quelli della logica ordinaria; 
nè perchè giunga al medesimo scopo per 
queste due strade , e perchè intanto essa 
possa andar pià lungi per mezzo dell’ una 
che per mezzo dell’ altra. 

La scienza positiva che abbraccia tutte 
le proprietà degli esseri cadenti sotto i no- 
stri sensi , e che tratta delle leggi che li 
reggono , voglio dire la Fisica , nou ci lascia 
meno cose a desiderare sino da’ suoi primi 
passi. Essa non .ci mostra come tutte queste 
proprietà derivino e procedano le une dalie 
altre ; nè come sieuo tutte dipendenti da 
quella più generale e più necessaria , detta 
1’ estensione ; nè quale sia la loro relazione 
con quelle più generali ancora , cioè la du~ 
rata e la quantità ; nè perchè le une si pre- 
stino meglio delle altre ai calcoli di questa 
ultima ; nè inhne come tutte derivino per 
noi dai iidstri mezzi di conoscere : il' che 
solo non per tanto costituisce la loro realtà 
t la loro certezza rispetto a noi. 

£ nemmeno la storia naturale , il cui di- 
retto scopo è di fafci conoscere il modo di 
esistenza di ciaschedùno degli esseri esistenti , 
nemmeno essa c’ insegna in che prìmìera- 
ineutc consista l’ esistenza generale di questi 
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esseri ; cosa essa sia relativamente ad essi ^ 
cosa sia relativamente a noi; ed in appresso 
quando discende all’ esame speciale della 
esistenza propria degli esseri animali , essa 
hou ci fa veder punto le conseguenze intel- 
lettuali della loro sensibilità nelle diverse 
specie , e segnatamente nella nostra. < 

Se - da queste scienze generalissime , le 
quali abbracciano tutti gli èsseri .esistenti , 
si passa a quelle che particolarmente hanno 
per oggetto la specie umana , si trovano 
anche meno sicure neMoro procedimetUi ^ 
più incoerenti tra esse , ed egualmente spo- 
glie delle nozioni prime, sulle quali dovreb- 
bero appoggiar!^. 

Quella che noi nominiamo assai impro- 
priamente economia 'politica , possietle senza 
dubbio verità preziose sugli etTetii della pro- 
prietà , della industria e ddle cagioni che 
favoriscono o contrariano la focaic^ioue e 
r aumento delle nostre ricchezze, àia poiché 
essa è realmente , o esser* dee la storia tlel- 
]’ impiego delle nostre forze pel soddisfaci- 
mento de* nostri bisogni essa dovrebbe 
salire alla nascita di questi bisogni , e alla 
sorgente della potenza nostra di operare , e 
per conseguenza alla origine dei diritti che 
que’ bisogni ci danno , e dei doveri che 
l’esercizio dei diritti c’impone. 

Si dirà egli che questo è piuttosto 1* og- 
getto e r obbligazione speciale della scienza 
cognita sotto il nome di Morale ? Io rispou- 
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tlerò, primieramente, che la morate còiiaider» 
})iù i nostri bisogni e i nostri desiclerii , iii 
una parola, tutti i nostri sentimenti che nou 
sono ridotti io atti, colla intenzione di ap-> 
prezzarli e regeiarii, che con quella di sod** 
disfare ai inedesiini ; e che in quanto spetta 
alle nostre azioni, essa ha più in vista i di- , 
ritti altrui che l’ interesse nostro > diretto ed 
immediato (i). In secondo luogo, io non te* 

a ' . li >tiO t.' 

' ■ : { . . 

(V) La Morale , ben trattata , dee necessariamenta 
incominciare dai doveri che all' uomo impongono i 
prnprii diritti , per dirigere le sue azioni nel rispetto 
della propria conservazione , della propria perfet- 
tibilità , della difesa di questi e A tutti gli altri suoi 
diritti. È nella considerazione del diritto di egua- 
/ glianza , e in quella dei diritti di sicurezza e di 
soccorso che sorge l’ idea di giustizia , idea cho 
forma poi la base dei doveri die all' uomo impon- 
gono i diritti degli altri uotiiini. Del resto un prin- 
cipio evidente , generale ^ certo , inconcusso , è il fon- 
damento di questa scienza , quello che emerge dal 
bisogno di star bene e da quello di migliorare. Il 
bisogno genera i diritti^ ei diiitti generano i </overz. 
L' analisi somministra le relazioni tra i diritti e i 
doveri , e il sentimento crea la convinzione. Ma un 
piano di Morale universale fondato su questi prin- 
cipii teglie tutti gli equivoci , tutti i dubbi , tutte le 
quistiom agitate fin qui da ogni genere di moralisti, 
é decide ineluttabilmente del merito di ogni più 
semplice , come di Ogni più complicata azione uma- 
na. L’ A. dì questa nota concepì , vari anni sono r 
e in parte ancora esegui questo disegno in forma di 
(Catechismo. Ma le orcup izionì pubbliclie Io distras- 
sero dal proseguirlo ; e la forma Stessa di Catechismo 
per domande e risposte lo scontenti. Le giuste c^n- 
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mfrei di dire eh' essa non sale ' più della 
economia politica a quella cagion prima dt 
ogni bisogno e di* ogni potenza^ di ogni di- 
ritto e di ogni dovere; e che sino al presente 
merita più di ogni altra scienza umana il 
rimprovero di non essere che una raccoira 
di principi! empirici, dedotti da osservazioni 
sparse, e la cui pratica, quantunque assai, 
imperfetta , è ancora molto superiore alia 
teorica , perchè fortunatamente è nella nostra 
natura , e perchè per lo meno ì più essen- 
ziali tra questi priocipii sono più facili da 
sentirsi che da provarsi. E questo è <anto 
.vero , che ancora si disputa sulla base fon- 
damentale che dee darsi alla morale , sullo 
scopo eh’ essa dee proporsi, e per sapere se 
debbasi cercare il suo principio nella no- 
stra natura o fuori di essa \ e molti filosofi 
inoltre sostengono che ogn’ idea di utilità 
qualunque , ogni relazione a noi , quale essa 
pur siasi , è uu motivo indegno della mora- 
le , e che la degrada e l’ avvilisce. Certa- 
mente è impossibile d’immaginarsi un ramo 
, di cognizioni che sia meno avanzato e meno 
fissato di quello sul, quale insorgono qui- 
stioni di questa fatta. 



siderazioni del sig. di Tracy gli hanno ridestata la 
memoria di un lavoro che in mezzo a moltissime 
imperfezioni sarebbe ancora il primo è solo nel suo 
genere , e che potrebbe per avventura eccitare altri 
<Ìi miglior polso a perfezionarlo. 



\ 
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Poiché le due scieiize delle quali abbisttis 
qui parlato, sono imperfette ;fc quella della 
legislazione non può non esserlo anche «aag-» 
giormente. Questa parola, a prenderla nella 
maggiore sua generalità, siguibca la cognizio- 
ne delle leggi che debbono regolare 1’ uomo 
in tutte le circostanze e in tutte le epoche 
della sua vita. Ond’ è eh’ essa > comprende la 
scienza non solo tlelle leggi che regolano 
gl’ interessi degl’individui, quelle che deter^ 
minano 1’ organizzazione sociale, e , quelle 
che fissano le relazioni >della società* colle 
nazioni staniere ; ma quelle ancora che deb- 
bono dirigere l’ infanzia. La scienza della le-, 
gislaziouc' comprende la scienza* del governo 
e quella della educazione., Iinper«ocehè< il 
governo non è che la educazione degliviuo- 
mini fatti, e la educazione è il governo 'dei 
fanciulli. Se non che nell’ uno si fa princi- 
palmente attenzione alle azióni , poiché èsse 
hanno un immediato effetto;* e nell’ altro si 
attende soprattutto >a formare i> sentimenti ^ 
perché le azioni sono ancora, poco impor- 
tanti. Ora poiché lo -scopò della scicnM 
della legislazione è quello di dirigere i smitir 
menti e le azioni degli * aoróini , . essa è ne- 
cessariamente senza basi fisse fin tanto ebe 
i sentimenti e le ariÓhi degli ^uomini e le 
conseguenze degli uni- e delle; altre non sono 
apprezzate e giudicate 'con giustezza ed 
esattezza. Ond’ è che nói sappiamo si miÌla- 
meute cosa sia polizia .e, politica , ossia la 
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scienza della ci6tà, che sovente ne travisiamo 
il vero senso , e confondiamo la cosa col> 
r abuso della medesima. 

Io non parlo poi della scienza del diritto. 
Ove si consideri separatamente da quella 
della legislazione , essa non è che la cogni- 
zione di ciò che è stato ordinato , senza 
punto entrare in ciò che dovrebbe esserlo. 
Perciò facilmente apparisce eh’ essa è senza 
teorica e senza principii (i). 'Essa è una 
semplice storia di quello che è. 

Se da queste scienze., che si possono dire 
speciali., io salgo a quella che pretende di- 
rigerle tutte , e mostrate ad esse la via della 




( I ) Poirebbesi forse temperate 1’ espressione del- 
r A. con un per ordinario. È cerio che onde la 
scienza del diritto abbia una teorica giusta e pn’n- 
clpii veri , è cì’ uopo rhe le leggi civili sieno conca- 
tenale colle leggi politiche fondanieiitali dello Stato ; 
e queste sole danno carattere a quelle. Perciò man- 
cava di teorica e di principii la scienza del diritto 
presso i Romani degli iiltinii secoli, perchè le loro 
leggi civili non concordavrno nel loro complesso 
Colle leggi politiche dello stato. Meno concordarono 
poi le leggi civili romane colle leggi politiche dei 
Tarii Stati d’ Europa , che iuiisersi in una profonda 
ignoranza delle prime nozioni elementari , le adotta- 
rono come la miglior cosa del oiondo. Sarebbe facile 
dimostrare che le leggi civili romane sono state per 
la moderna F.uropa uno de^più grandi ostacoli al 
vero incivilimento , e che hanno concorso con al- 
cune altre poche cagioni a snaturare l’ indole delle 
nazioni , e ad abituare gli uomini in quella sicurezza 
fatale che seco porta il letargo dell' ignoranza. 
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Terllà, voglio dire alia logica^ trovo cb' es^^i 
•tessa si riduce ad insegnare) a trarre con- 
seguenze ; e che pianta per principio , che 
non bisogna mai disputare de' principi! ; vale 
a dire., eh' essa non ne ha alcuno che sia suo. 
proprio, creato da essa, e di cui essa possa 
render ragione^ 

La grammatica stessa , sua inseparabile 
compagna , poiché noi non ragioniamo mai 
se non con de’ segni e sopra de’ segni , è 
ricchissima ne’ particolari , ci dà una molti- 
tudine di regole utilissime sulla maniera di 
impiegare ogni differente specie di segni; ma 
poco o malamente e’ insegna poi come noi 
siamo giunti ad avere de’ segni disponibili 
delle nostre idee,’ quali sieno i vantaggi e 
gl’ inconvenienti comuni a tutti, quali sieno 
quelli che sono particolari a ciascheduna 
delle loro specie differenti , o permanenti 
poi o transitorii; in una parola, 'manca essa 
pure di principi! fondamentali. £ la ragione 
è semplice , perchè i principii della teorica 
de’ segni non possono trovarsi che nell’ ana- 
lisi delle idee eh’ essi rappresentano. 

' Aggiungiamo, che a lato di queste scienze 
vere , quantnnque difettose , in ogni tempo 
si videro alzarsi altre pienamente ^tse e chi- 
meriche , le quali non erano debitrici della 
esistenza loro ad altro che all’ essere state 
sempre malamente svolte le vere cagioni 
della realtà e solidità delle prime. Laonde 
è venuto poi che a proporzione che le scienze 
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vere sono andate facendo progressi , le altre 
si sono indebolite , e debbono sparire final- 
mente affatto , se fia che queste ultime giun- 
wno a stato di perfezione. 

(I Rimontando dunque così, o piuttosto scen- 
aendo di grado in grado sino ai fondamenti 
di tutto, no trovato che l'edifizio magnifico 
delle nostre cogjsizioni , il quale mi aveva 
dapprima presentata una facciata imponente, 
mancava di base , e piantalo era sopra una 
sabbia mobilissima. Questa dolorosa verità, 
che mi penetrava di tristezza e di timore , 
mi ha comprovato che la grande rinnova- 
zione tanto domandata e non eseguita da 
Bacone , non aveva avuto luogo se nou se 
superfizialmente ; che le scienze avevano 
bensì preso un avviamento più regolare e 
più savio partendo , come hanno fatto , da 
certi punti , dati o convenuti senza .schiari- 
menti sufficienti ; ma che tutte avevano bi- 
sogno di un incomiuciamento che non tror 
vavasi in nessuna parte. < 

La cosa si è sentita in ogni tempo ; e 
questo è il bisogno a cui volevasi soddis- 
fare col mezzo di quella Filosofia prima 
delia quale tutti i nostri antichi maestri 
hanno tanto parlato , senza sapere precisa- 
mente di che la dovessero comporre. Non 
m’ intratterrò a discutere con ‘ciascheduno di 
loro le diverse idee che se ne. sono fatte. 
Mi basterà osservare che tutti hanno voluto 
eh* essa consistesse iu un certo numero di 
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principii fondamentali , la cui certezza non 
fosse contesa «la veruna, e che fossero imi- 
Yersalmente riconosciuti per veri da tutti gii 
uomini. Ma è appunto in questo che sta 
quell’ eterno difetto il quale eminentemente? 
merita il aonie di peùàone di principio. Im- 
perciocché , qualunque siano questi principii, 
e per quanto si suppongano indubitabili ed 
incontrastabili, sempre rimane a sapersi per- 
chè siano tali. 

Ho dunque cre«luto di dovermi aneli’ io 
occupare della Filosofia prima , e di farne 
r argomento di tutte le mie meditazioni. Nò 
mi è abbisognata che una leggiera attenzione 
per vedere eh* essa non dee già essere , 
come si è creduto , una scienza positiva ed 
espressa , dogmatizzante sopra tale specie 
di esseri in particolare , o sopra tali effetti 
generali della loro esistenza comune , e 
delle loro relazioni tra essi; poiché questi 
sono risultati de’ quali è d’ uopo trovar 
prima gli elementi. Mi è dunque stata cosa 
facile il riconoscere che la vera Filosofia pri~ 
ma non poteva essere altro che la vera' Lq«> 
gica , la scienza che c’ insegna come noi 
conosciamo , come giudichiamo e ragionia- 
mo : e che Obbns ha avuta grande ragionò 
facendo della Logica la prima parte della 
pr. ma sezione *(ie’ suoi Elementi di filosofia^ 
collocandola innanzi a quella che egli pure 
male a proposito chiama FJosoJia prima , 
quantunque a giuste) titolo non le dia nella 
sua opera che un posto secondario. 
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Ma ^ siocome ho già ppeeae volte detto , 
la Logica , quale è stata sempre , non era 
che r arte di tirare delle conseguenze da 
priiicipii ammessi e riconosciuti. Noo era 
essa dunque, quella che volevasi perchè fosse 
la vera Logica , il vero iucotninciamento dì 
tutto. Non era se non un' arte , quandp es> 
ger doveva una scienza. Fartiifa da principii 
convenuti , mentre doveva ' mostrarci la ca-> 
gione di ogni principio; ed è questa meder 
sima imperfezione quella che aveva fatto 
nascere T errore tdnto sparso , che cioè po- 
tesse prima di essa esservi qualche cosa me- 
ritevole d’ essere chiamata Scienza prima. 

Come intanto perfezionare questa, Logica ? 
come compierla? come verameutc farne una 
scienza, e la prima anzi, di tutte? Egli è 
manifesto , se io assolutamente non erro , 
che ciò non può seguire , se non facendola 
consistere nello studio de* nostri mezzi di 
conoscer^ le cose. L’ arte che . pretende di 
kisegnarci a giudicare e a ragionare , nou 
può dipendere 'da altra cosa; e la scienza 
che aspira a dirigere quest’arte, e che 
vuole e dee presiedere a tutte le altre scien- 
ze e precederle, non può essere se non la 
cosa che noi accenniamo. In questo modo 
io mi sono veduto forzatamente condotto 
ad esaminare le nostre operazioni intellet- 
tuali, le loro proprietà, le loro conseguenze. * 

In fatti ( e giova pur ripeterlo ) ciascheduno 
di noi, anzi ogni essere animato, qualunque 
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eia, è per sè stesso il centro di tutto. Egli 
non percepisce, mediante un sentimento di- 
retto ed una coscienza intima , se non ciò 
che colpisce e muove la propria sensibilità. 
Egli non concepisce e non conosce la sua 
esistenza se non per mezzo di ciò che sen- 
te , e quella degli altri esseri se non per 
mezzo di ciò *che gli fanno sentire. Per esso 
non v’ ha di reale altro che le proprie sue 
percezioni , le sue affezioni , le sue idee ; e 
tutto quello eh’ esso può mai S3|>ere , » co- 
•tanteraente ed ognora si’ riduce alle conse- 
guenze e alle combinazioni delle sue prime 
percezioni , o idee. Àllorchò adunque si 
cerca il principio di ogni cognizione, e che 
non si perde di vista il suo oggetto , si ò 
invincibilmente ricondotto ali’ esame delie 
nostre facoltà intellettuali, a quello de' loro 
primi atti, delia loro potenza , della loro 
estensione e de’ lorO' limiti. 

Questa verità comincia fortapatatpenté ad 
essere assai ben conosciuta ^ e la maniera 
con cui io descrivo da strada per la quale 
vi «ono giunto , può parere lejita e lunga : 
ma in queste materie v’è un vero vantaggio, ' 
e si potrebbe dir anche uba stretta necessità, 
di presentare sovente la tnedesima cosa' sotto 
differenti aspetti. La cagione di ciò è nella 
nella natura «tessa del soggetto, e nella luat 
niera con cui è stato trattato per sì lungo 
tempo. Non vhisogna soltanto esporre la pro- 
pria idea, tutta intera , e mostrare quanto 
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««8a N6òmpreade bisogna inoltre far vedere 
ili- che essa divéi'sifica da parecchie idee 
Vteine che le': si credono sìmili. Anzi sovente 
si è ridotti a provare eh' essa è esattamente 
la stessa che altre , le quali comunemente 
soiK)' riguardate come dififerèntissìme^ ' ' 

' 'La prova dh qiianto asserisco si è , che 
quando ho incominciato < ad occuparmi della 
scienza di' cui parliamo essa era. stata 
coltivata antecedenteme'nte da > uomini' alla 
ctri'capaCità io' non potrò mai avvicinarmi: 
per conseguenza., essa, aveva già fatto dei 
grandi progressi; Però non era ancora, desi-» 
guata che ‘ per la denominazione complessa 
di "Analisi delle 'sensazioni e delle idee ', e quan- 
tunque s’ incominciasse a sentirtie' 1’ inipor- 
tanzàV non-si riguardava come identica colla 
parte scientifica della Logica. Meno poi sì 
sarebbe convenuto di confonderla con quella 
che . chiamavasi Filosofia. sprinta-, e quando io 
proposi' di chiamarla '/titeo/ogia , parola* che 
non era 'se non la traduzione abbreviata della 
frase concai' si 'tlceigaava,! parve che volessi 
darle un carattere nuovo. • - . ; . *> • 

‘ Ma il* fatto -è che do , era tanto lontano da 
tale divisamento , che non prevedeva allora 
nemmeno io ove questo stadio potesse coor 
darmi;' Tutta volta 'collocato , dirò così , da 
Bàcone in faccia dell’ oggetto che si doveva 
esaminalre, e in presenza della natura stessa, 
tenni per nulla tutto ciò che gli altri vi ave^ 
vano veduto , o creduto avevano di ivedervi 
Ideol Logica, y ol. II. r* 
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prima di ine ; e senza prevenzioni antece» 
denti, 'è senza aver pre^o innanzi alcun par- 
tito , considerai la massa intera delle mie 
idee.' 11 :clie facendo , ben presto svolsi nella 
loro''coinpo8izione il ritorno continuo di un 
picco! numero di operazioni intellettuali , le 
quali sempre comparivano le^ medesime, e che 
sono tutte pure “varietà di quella di sentire. 
Quattro ne notai ben distinte, cioè il 
sentire semplicemente, il ricordarsi, il giu- 
dicare, il volere; e quantunque non vedessi 
in'que’i primi tempi tanto chiaramente, quanto 
ho fauo dirpoi, in che consista precisamente 
quellafdi giudicare ,i. vidi nondimeno che 
queste quattro operazioni intellettuali sono 
le sole che inieritino di essere chiamate ele- 
mentari ;<che tutte le altre che possono rico- 
noscersi in noi,' sono ■ sempre composte di 
queste; che queste bastano per formare tutte 
le nostre idee, qualunque esse sieuo , le quali 
tutte e sempre sono composte- le mie delle 
altre , « fra le quali-“^^quelid sole che sono 
formate dall’azione sola di sentire semplice- 
mente, possono chiamarsi semplici. 

Vidi inoltre , ma più tardi, che aecotnlo 
r organizzazione nostra, le operazioni di ri- 
cordarsi , di giudicare e di volere , neces- 
sariamente procedono da quella di «eutire, 
semplicemente ; e che queste, tre ultime fa- 
coltà' entrano in. azioue pel solo fatto della 
prima. » i 

Vidi -diipiù, che la nostra esistenza . per. 

• . l \ t ■ . . 
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noi con»iMe> unicamente in sentire:^ e che 
quando I noi sentiamo qualunque siasi) la 
cosa, sempcel siamo noi che ci,:8entiaiùo es- 
ser in una .maniera o r in un' altra . e ohe 
non altro mai, sentianoo fuorché noi medesi- 
mi e la nostra . esistenza. » 

> Unendo insieme 1 questi due ultimi dati^ 
trovai che ad esseri montati come noi. il 
solo fatto di .sentire semplicemente, basta 
per 1 avere .delle- -idee* di ogni' specie, >0 
piuttosto. di ogni grado di composizione; ma 
che se loro fa pienamente conoscere' la loro 
esistenza, e .i imodi della medesimaMli: ogni 
genere non ifa però 'conoscere 'loro che 
questa., e non.già 1'. esistenza, de^i esseri di- 
,v ersi da essi. . ; ■<! . j *. .io 

' Rimaneva dunque a trovare come noi sia- 
mo) condotti a! sapere ) che nella.) natura .vi 
sono 1 delle cose < che non ìoqo.. nolano, la. 
nostra virtò senziente,!. Allora cessando /ih < 
considerare la nostra sensibilità sotto un 
punto :di. . vista puramente .astratto ,. e pren- 
dendo i nostri individui in massa , come 
esistono realmente , 10 osservai che la no- 
stra virtù ’ senziente < sembra aver ' luogo in 
conseguenza de’ moti che si operano nel 
nostro sistema nervoso; ina che inoltre quan- 
do essa prende il carattere di. volontà, 
ha la proprietà di produrre, tielle nostre 
membra altri moti, i quali ci cagionano una 
sensazione; e che perciò quando quésta sen- 
sazione cessa malgrado della nostra volontà 
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noi tentiamo che ciò non taccede già pel 
fatto di questa virtù volente.» la quale anzi 
vorrebbe continuarla, ma pei fatto di esseri 
indipeudenci da essa , la< cui . esistenza di- 
stinta dalla sua consiste unicamente in con- 
trariarla o in ubbidirle , e in operare sulla 
' virtù senziente ,- da cui essa emana', e di 
cui fa parte (i). 

Così dopo avere determinato cosa sia per - 
noi la nostra propria "esistenza , e cosa sia 
in essa di veramente degno dav osservarsi 
e da distinguere ne’ suoi differenti modi , 
ho riconosciuto in che a riguardo, nostro 
consista' l’esistenza degli esseri che non sono 
noi; e ne ho dedotta la natura delle prò* 

{ )rietà per le quali essi operano sopra noi , 
e. relazioni tra esse, l’ ordine, nel quale 
impariamo a conoscerle., e la maniera con 
cui noi giungiamo ad apprezzare e. a- misu- 
rare ciascheduna di ^ esse., con .maggiore o 
minore esattezza. . i . n 

Ardirò, dire che in geueraie .non si - è 



(i) Finché il nostro nstema nervoso non reagisce 
che sopra sé medesimo , noi sentiamo sempliceiru n- 
te , e non sentiamo che la nostra esistenza. Quaitclo 
reagisce sopra i nostri muscoli , noi sentiamo e di 
più operiamo : sentiamo l’ esistenza degli esseri ohe 
resistono e che non sono noi. Disgraziatamente noi 
non sappiamo come 1' una e, l’altra di queste due 
reazioni si operino. Ma sappiamo che esse esistono , 
» cosa ne succede. Questo e già molto. 

•' ( Not» dell' Autore. ) 
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fatta bastante attenzione a queste basi fon>t 
riamentali della mia Opera e di tutta la G- 
losoGa. Nel medesimo tempo si sono accolto 
con indulgenza ed anche eoa approvazione 
alcune altre parti della ruedesima , le quali 
non pertanto , se hanno un merito reale , 
lo hanno assolutamente mercè questi pre- 
liminari. £ senza dubbio ciò procede dalì'es- 
sere codeste parti susseguenti atte ad essere 
applicate più direttamente, e dall* essere sta- 
te appunto le applicazioni delle medesime 
l'oggetto delle ricerche di un maggior nu- 
mero di persone. Non è però meno vero 
che tutto è fondato su questi primi dati , 
i quali io credo avere con esattezza .presi 
nella natura , e benissimo " sciolti da ogni 
opinione ipotetica e da ogni priucipip tfroi- 
trario. Nè si potrebbero essi esaminare, discu- 
tere , mettere io chiaro di troppo , volen- 
dosi che le nostre cognizioni abbiano Guai- 
mente Ulta base solida ed inconcussa. Capisco 
che V* è un’aria di presunzione in affermare 
che ciò che ho detto , merita d’ essere stu- 
diato^ ma non fo io questa domanda per 
me , nè a favor mio. Bensì la fo pel sog- 
getto che ho trattato negli undici primi ca- 
pitoli. Certo è eh’ essi comprendono il ger- 
me di tutta la storia della nostra intelligenza. 
• • Dopo questi preliminari , .non riguardando 
più il fenomeno del sentimento che, come 
una conseguenza de’ moti, . che si operano 
nei nostri individui,, ho esaminato Je rela- 
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KÌoili clifc hanno tra esse qneste due facoltà 
tli sentire e di muoverci , e i' gradi diversi 
delle dipendenze in cui sono secondo le di- 
verse loro modificazioni , rispetto alla spe- 
cie di sentimento che chiamiamo volontà. 
Ho fatto vedere il numero prodigioso dei 
moti diversi sensibili o insensibili , i quali 
si ofterano in noi continuamente. Ho de- 
scritto gli effetti che produce sulle nostre 
operazioni intellettuali o automatiche la 
frequènte ripetizione de’ medesimi atti , e 
ne ho dedotte le cagioni de* nostri progressi 
e de’ nostri errori. • .■i . i ’ i - ■ 

, id fine ‘ osservando che le nostre azioni 
manifestano le nostre idee e i nostri senti- 
menti senza che noi lo vogliamo c per 
conseguenza ne sono i segni naturali' e ne- 
cessarii , ' ho spiegato come esse ne diven- 
tano i segni artifiziali è votontarii ^ • come in 
seguito questi segni si perfezionano suddivi- 
deìcKlosì , e “si sciolgono in differènti specie 
che hanno proprietà differenti. Ho dimostrato 
che i segni artifiziali sono necèssarii per la 
formazione -della maggior parte delle nostre 
idee ; che così 'contribuiscono poteiitententè 
al perfezionamento dell’ individuo; che di più 
sono la cagione unica del perfezionamento 
della specie, servendo ‘di mezzo di comuni- 
cazione; che 'però con tutti quésti vantàggi 
essi non sono esenti da alcuni inconvenienti; 
ma che' infine tai quali sonò,’ noi ce ne ser- 
viamo ognora • per combinare le nostre idee, 
nè pensiamo mai che col mezzo de’ medesimi. 
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•• Tale 8Ì è il contenuto della 'prìma >Partc 
de’v miei Elemerui.< A - me sembra al certo 
eh' essa /conteùga» tutte le basi della storia 
delie nostre idee;. Nondimeno poiché queste 
idee non ci appujbno mai che vestite dì se- 
gni bisognava 'eziandio esaminare più 'scru- 
polosamente come questi segni rappresentino 
e sviluppino i nostri, pensieri in qualunque 
linguaggio- si "sia. £ questo è i' argomento al ^ 
quale ho consecrata la seconda Parte del- 
r Opera. ' ■ • ' " 

f Qui, dove per; la prima volta le' mie ri- 
cerche avevano un oggetto nuovo ,'' ho sen- 
tito vivamente il .vantaggio >d’ essere salito 
sino 'alla sorbente delle nostre cognizioni. '£ 
quantunque tossi poco versato nelle partico- 
larità della scienza e delta erudizione gram- 
maticale , mi' sono tutto lad un tratto tro-, 
vato graodeifttìnte * al di là dell’ iiicomincia- 
mento di| tutte*'le' grannnatiche , ‘ molto più 
innanzi dirtntte->le quistioni che - dividono 
di parere i lo^o autori, e munito della n'ig-' 
gìbrqparte degli elementi delle loro soluzio- 
ni'^ e ., reciprocamente 'lo studio 'della» gram- 
matica mi ha ‘ fatto vedere eoo maggior 
chiarezza - il procédimentO' delia mente no- 
stra.' Imperciocché mi tempo medesimo iche , 
la cognizione delia .formazione 'delle nostre 
Idee 'mi faceva conoscere .facilmente il véro 
meccanismo della'' loro ' espressione v qualun- 
que né fosse la ‘ foVMa^ T esame -delia gene- ' 
razione i‘ de' ségni' >*é|laVgeva una 'tiuova luce 
su quella delle idee. 
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Con questo mezzo ho chiaramente ricono- 
sciuto da uua parte che noi non facciamo mai 
che sentire e ghidicare , cioè ricevere im- 
pressioni e notarvi delle circostanze ; o io 
altri termini , sentire una idea e sentire un’al- 
tra idea esistente in quella; dall’altra parte 
che non esprimiamo mai se non impressioni 
isolate , ovvéro giudizi! , cioè che il linguag- 
gio non può mai essere composto se non 
se de nomi d’ idee distaccate le une dalle 
altre, o di annunciainenti di giudizi! ; e come, 
dappoiché tutte le nostre cognizioni non 
consistono che nei nostri giudizi! , il discorso 
è senza interesse e senza risultato , quando 
non esprime un giudizio qualunque ; onde 
in tutti i linguaggi possibili il «liscorso è 
essenzialmente composto di aunuuciameuti 
di giudizi! o di proposizioni. Ecco il primo 
* grado della sua decomposiziotie. 

Ho veduto in seguito che ^ al pari della 
^nostra sensibililà , la mente nostra afferra 
dapprima le masse innanzi di svolgerne! 
particolari ; che come essa sovente fa dei 
giudizi! innanzi di distruggerne tutti gli ele- 
menti , così il nostro discorso, in qualunque ' 
linguaggio sia fatto , dapprima esprime una 
proposizione tutta intera in massa con un 
80 o segno. E questo segno è la interjeùone. 

n appresso , quando in un giudizio noi 
separiamo il soggetto dall’attributo, e lo 
nominiamo , l’ interjezioue per ciò solo non 
esprime più che l’attributo. Essa allora di- 
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venta il t>erbo , mentre il segno rappreaentante; 
soggetto è il nome. Il nome e il verbo sono 
i due soli elementi necestarii della proposi- 
zione. L' uno esprime 1’ idea esistente nella, 
mente; )' altro T idea esistente in quell’ altra 
idea. Tutti e due contengono l’ idea di esi- 
stenza , e sono per conseguenza suscettibili 
di tempi e, di modi. 

Il ...nome è sempre e necessariamente in 
tempo presente , e nel modo annunciativo , 
perchè 1’ idea di cui sì occupa la , mente 
nostra , è sempre annunciata come attual- 
mente esistente per ciò solo che .vieti no- 
minata : e questo è ciò che fa che -non ci 
accorgiamo che il nome ha un modo e un 
tempo. Il verbo al contrario è suscettibile 
di tutti i tempi e di tutti i modi, perchè 
una idea può essere detta esìstente in un’ al- 
tra in tutte queste differenti maniere. Quindi 
è che non v’ è anuunciamento di giudizio 
senza verbo ; .e v’ è annunciameuto di giu- 
dizio tosto che il modo . del verbo , o la 
maniera con cui 1’ attributo esiste nel sog-< 
getto, sia determinata. Questo è il solo segno 
che esprime l’ atto di giudicare ; perciocché 
quando si dice in che maniera una idea è 
dentro un’. altra, si afferma eh’ essa vi è. 
Effettivamente 1’ atto di giudicare essendo 
sempre il medesimo , il mezzo di esprimerlo 
deve essere sempre del pari il medesimo. 

Tutti, gli altri elementi della proposizione 
non sono che modificativi di quelli ; utili 
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Bensì , ma • nòti'’ 'ìiecessarii. Nissnnó ■ d’ e«si 
può fare le funzioni 'di ’attribafo. Gli agget- 
gettivi soli ne sarebbero atti, se 'in vece di 
non esprimere P itiea che rappresentano se 
non come 'destinata ad esìstere in un’altra,' 
essi la esprimessero come esistente in essa;, 
se ' comprendessero il senso dell’ aggettivo 
^fanf ( che è). Allora sarebbero verbi. 
'•'L’aggettivo étant è' il solo verbo', poiché 
esso solo comunica*^ questa qualità agli altri, 
lièl inodo che la proposizione' verbale que 
( che ) è la sola congiunzióne , poiché essa 
sola dà la proprietà congiuntiva ai segni che 
la posseggono. ' 

1 modificativi di soggetti e di attributi , 
qualunque nome diasi ad essi , è in qualun- 
que litigitaggio’ esistano , non possono fare 
le funzioni che di aggettivi, di preposizioni, 
di avverbi, d’ interjezioni congiuntive* e di 
aggettivi congiuntivi. Ed ecOo'così tutti gli 
elementi possibili della proposizione trovati 
e riconosciuti , ’ come 'pure detérminato il 
loro valore. Restava da considerare quésti 
caratteri , vale a dire da vedere i mezzi 
de’ (juali si fa uso per legarli insieme ; e 
quésto é P Oggetto 'della sintassi. 

' La sintassi inipièga tre me2zi differenti. Il 
primo é il posto" che i segni occupano; ed 
è ciò che si chiama costruzione. Le vài'ia- 
zioni che certi segni subiscono , formano il 
secondo mezzo. ' Il terzo consiste in’ alcuni 
segni particolari, destinati unicamente a raar- 
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care le 'relazioni degli altri.'' La cognizione 
della» formazione delle ' nostre ideei e dei 
loro segni;, mi ha diiliostrato' 1’ effetto reale 
di ciascheduno di cfoesti mezzi la deter»< 
minazioue esatta della natura' del verbo' mi 
bà data' una teorica de’ suoi' tempi* > e dei 
suoi modi V la' àlmeoo parmii più fon- 
data- in' ragióne che le altre', e seguendo la 
filale non vi possono mai essere'* tre 
modi e' dodici tempi reali. ■ ■>. ' 

‘ ' Dopò c|uest’ analisi dej discorso ' che può 
dirsi universale , '^poiché essa >è •applicabile 
a tutti i linguaggi possibili, ho ^ dovuto par** 
lare dei differenti mezzi di rendere, perma- 
nenti i segni delle nostre idee ,■ i quali di 
foro natura sono tutti transitorìi , 'come sono 
transitorie esse medesime. Imperciocché se 
gli uomini non possono quasi per nulla pen- 
sare senza segni, qualunque sieno ', non pos- 
sono nemmeno farè'>alcun grande progresso 
senza -segni 'durevoli • e trasportabiliv ' 

•' Tutti i fingùaggl che derivano' dal' lin- 
guaggio di azione , ' possono 'essere • rappre- 
sentati fn una' manièra ' permanente da altri 
linguaggi •compósti idi ^figure geroglifiche 0 
simboliche, le quali esprimano le stelse idee 
che esprimono ’e^si. Ma in quel caso v’^è 
uÌKi vera traduzione. ’ - . ' 

II linguaggio orale è il solo il' cui j signi- 
ficato possa èssere riprodotto da 'figure che 
non rappresentino Se non se i 'sucffii- dei 
quali è Composto , 'e nort già 'l‘è"ipeé» stesse. 
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E questa è realmente la scrittura ^ sia sii-, 
labica , eia. alfabetica. Essa è una semplice. 
annotazime senza traduzione ; e questa dif- 
ferenza è sì grande , . che ogni popolo il 
quale ha trascurato questo, vantaggio , è 
condannato ad . una infanzia eterna; e le. 
conseguenze poi ne sono incalcolabili. ,, 

Si è assai generalmente pensato che tutti 
gli uomini avessero dovuto incominciare dalle 
pitture geroglifiche, che un felice ingegno, 
avesse inventate per convertirle in caratteri 
sillabici , e che un ingegno più felice poi. 
avesse immaginato di decomporre i caratteri 
sillabici in vocali e in consonanti , ed avesse 
per conseguenza dovuto creare iti seguito 
un alfabeto perfetto per quella lingua eh' e- 
gli parlava. 

In quanto a me, l'attento esame della. na- 
tura di -questi procedimenti, de' loro eflfetti, 
e de' uionumeuti che ci restano a diverse 
epoche e in diversi paesi , mi dimostra che 
uu tale andamento noti ha potuto aver luogo. 
Mi è paruto al contrario che l'idea di no- 
tare almeno , all’ ingrosso i tuoni dei canto, 
abbia dovuto fino dalla, piu remota antichità 
presentarsi come spontanea ; e che essa ab- 
bia facilmente, dovuto condurre gli uomini 
ad aggiungere successivamente a tali ngte 
alcuni segui che esprimessero o la voce , 
o r articolazione., o la durata; cosa che gli 
ha fenduti abbastanza atti , fi n^rcare' la pa- 
rola, la quale spezialmente nelle lingue na- 
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Menti poco difiPerisce dal cauto ; e che con 
ciò queste note 'sono diventate insensibil- 
mente e naturalissi inamente caratteri parte 
sillal^i e parte alfabetici , come sono quelli' 
di molte lingue'' orientali , e come sòno an-' 
cora per* vari rispetti i nostri che noi . cre- 
diamo sì compiutamente alfabetici. Imper- 
ciocché ogni ..volta- che impieghiamo uiia 
vocale senza consonante, ed . una consonante 
senza vocale, certo è che /Uoa delle due è- 
aottointesa ; e per> conseguenza la espressa 
rappresenta tutta intera la sillaba. <.> 

Queste riflessioni mi hanno condotto ad 
una esatta analisi de- suoni vocali, che noi 
pure rappresentiamo inalissi inamente ; e mi 
hanno fatto vedere, che distinguendo in essi-, 
tre variazioni .•'di tuoni , i.cinque j,. gradi di- 
durata , diciassette voci , e venti articola- 
zioni diverse , sarebbero notati ottimamente,^ 
Ho manifestato il desiderio- ebe si - figuras- 
sero , io questa smaniera > alcuni de’ migliori 
pez^i di letteratura in differenti lingue, per- 
suasissimo, che ne risalterebbero de’ vantaggi 
veramente prodigiosi < pe’ tempi avvenire e 
per le nazioni remote. 

•jj Finalmente .da tutte queste osservazioni 
tanto sul linguaggio in sé stesso , quanto 
sui .mezzi di scriverlo , ho concluso che una 
Ungila universale, sia 'dotta , sia volgalfc, è 
afifiitto imposstbib ; eh’ essa sarebbe più no- 
civa che -utile, se non fosse altro che dotta; 
c che una' lingua perfetta , se si può dir 
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cosi, anche impossibile maggtormeiit&Miw 
ho àodicaitìe Jei condizioni che , secondo n>e ^ 
la renderebbero perfetta , ed alle quali sa- 
rebbe utilissima cosa T avvicinare, ogiior piCt 
le lingue delle* quali ci serviamo.' •> >'• 

)£cco il sommario della seconda Parte della* 
mia* lOpera. Tutto il mio timone uiell’-entrarè* 
ne' circostanziati particolari eh’ essa esigeva , 
e che ho> tenuti! ristretti più che per me sia 
stato* !poéiibile>, -era eh' essai non. mi allonta- 
nasse (dall’LOggetto delia- Parte prima, -e cha 
non separasse questa troppo dalla terza. Ma 
poiché: le. nostre idee non ci^appariscono 
inai se nou vestite di segni , mentre senza- 
questo soccorso 'non <le sapremmo combi- 
nare, era « mestieri spiegar bene la natura 
c gli effètti* di questi segui. È questa senza 
alcun dubbio la prima applicazione, che debbo 
farsi della ' .cognizione della . formazione delle 
nostre idee ; e. subito dopo' bisogna dedurne 
le cagionl-'-dellaij'jlorOi .certezza V dimostrare 
in che -ei»al consièta , i cosatila 'Costituisca 
cosa -'possa > scuòterla cesa.tsia'per noi- la- 
verità ^ «e '«osa da essa ci allontani. £ questo 
è appunto quello che -io ho procurato -di 
fare nella -mia->j£og(ca , *che è -la terza Piirte 
Ae^V'Elementi'd' Ideologia. n** *. 'ì: 

» E pCr 'guidare me stesso, .e per condurre 
là mente’- del lettore*, ho creduto’ do ver farla 
precedere dà* una parte 'storica^, nella -quale 
io ho cereatoi’di provare» coi fatti che 'tutti 
coloro i' quali' hanno- Iscritto < sulla LogiOC < 
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hanno TojqtA , jtl paÀ di 4 laiìe,m»a.,l)iaa^ 
inconcuaaa al |i>rÌ9dipÌi<f} aMp nostro .co-y 
gniztionh in- gepff|r%)e4. «ho ^MiQUro 4utii iiann(3 
più o meno confusamente ; AQ^tko .,cho'p^ 
giungere a >. .taik fiiee> $>iao^a^|t 3 , ^cominc^re 
dall' esame delle^ noftee tkieèiO^j^de'tiloro 

gui ; che , ta^ > mèglio Jiio^oiti.jueUa 
impresa v‘ qUaótòtsf4à<ihaofpo^4n»is.l(Uo«l||l questi 
utili prelitnipftfi t.^a 'eJ^OiinìasunOf di;,csai;..har< 
veduta t distintamente ic6.mA > tò > questo ,> 
studio:) con^ista^ unidamot)tn tntjta.^lai >epiegj(|| 
logica: di mauiera i«hevtniWfi)nitijW^ ^c6^> 
tuato., si soipoi) trovati; «aalimtti . 4 rìdui;jte;J% 
Logica a non =ess«qe »HfO /}hfy* axté 
conseguenze da principii generalmente .ttdQt*\ • 
tai)^ e. sforzati qnlBdi‘ di ^re di)qno&ti { 4 Cln> 
cipii una scienza /Vwia , la-qiitèp « iqualunqui^ > 
nome le >sl deasief:iera,'8em)ipro>}auterioré plltt 
Logica, -nonicpoteva da:)eS8a.;trarre la.aua^ 
certezza, , e petioonsegoeuza. non aveva baV* 
solida. f!';i' yil i I.! ojr.ip i ' ~ . , 

.}' Beni mercatf»' (questo incop vaiente, ho,. ve- 
duto , odalmenO' ho creduto ...vedere il mezzo 
di evitarlo! :{)ienaraente .seguendo Cartesio nel 
suo primO' pU’^.so , e • feripandomivi, , più di 
quello cheiegliifaeesse. Mi 'sono dunque, det-. 
to : io f sono, perfettamente sicuro -di senjùre^ 
quello ciré sento, .Tutto ciò che, io, mai possa, 
pensare \e, tapere, non ■ consiste i prècisamenta. 
in altro, che in conseguenze e. in combina-, 
zioni dl qnantQ ho dapprima .sentito; ed.au-r 
ohe queste) sonò altrettante cose .sentite ; per 
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conseguenza sono egualmente certissimo di 
percepire quando le percepisco. Ecco dunque 
per me una certezza reale e inconcussa^' dalla 
quàle posso partire; 

Essa dovrebbe estendersi a tutte le nostre 
cognizioni : perciocché queste' cognizioni non 
consistono mai che nelle relazioni percepite 
tra le mie percezioni antecedenti; e queste 
relazioni sono sempre percepite mediante 
r atto di giudicare ; il quale atto consiste 
unicamente in sentire che una idea ne com- 
prende implìcitamente *un’ altra. Ed anche 
qui è una percezione ; nè io posso ingan- 
narmi ‘quando sento che questa-' percezione 
esiste. 

Ciò è vero , e ciascheduno di questi giu- 
dizii preso iu sè stesso ed isolatamente ^ non> 
può essere erroneo. 'Ma le idee che sono i 
soggetti di questi gìudizii , sono tutte rieor- 
«faiize dì percezioni anteriori, p noi siamo 
organizzati in maniera , che non siamo mai 
pienamente certi- che le ’ nostre ricordanze 
sieno rigorosamente esatte. Questa è la aòr-^ 
gente della incertezza e dell’ errore. 

Muniti di questi dati , se noi seguitiamo 
di nuovo tutta la 'serie delia t^generaziouc 
delie nostre idee ^ tal quale io 1' ho esposta 
nella mia prima' Parte , tenendo conto delle 
diverse circostanze della loro formazione, e 
dei differenti effetti -de’ loro segni , agevol- 
mente troviamo come e perchè siamo sicuri 
della nostra esistenza, la quale'conaiate uoi- 
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eamcnte in sentire ; come e perchè noi siamo 
sicuri dèlia esistenza degli esseri che non 
sono noi, la quale consiste unicamente in 
raodiBcare la nostra ; come e perchè siamo 
più o meno soggetti ad ingannarci in certe 
situazioni e in certe materie; in che consista 
precisamente la sicureza, o la fallibilità delle 
nostre facoltà intellettuali ; e quale sia esat- 
tamente la natura , 1' estensione e il limite 
della loro potenza. Ne abbiamo dunque af- 
ferrate bene le cagioni. 

£ dopo queste cose, che dobbiamo pen- 
sare di tutte quelle regole le quali sono 
state prescritte ai nostri raziocinii ? Ch’ esse 
sono false od illusorie , e fondate tutte so- 
pra una cognizione imperfetta delle nostre 
operazioni intellettuali. > 

Che dobbiamo dunque fare onde giungere 
alla verità , ed esserne tanto certi , quanto 
siamo atti ad esserlo ? Nessun’ altra cosa se 
non assicurarci, per quanto è possibile, del 
vero valore , cioè della vera comprensione 
ed estensione delle idee delle quali giudi- 
chiamo , e *della giustezza della loro espres- 
sione : e quando dubitiamo dell* una o del- 
r altra , bisogna fare una descrizione esatta 
di tutti gli elementi della idea della quale 
si tratta , o almeno di tutti quelli che im- 
portano pel giudizio che vogliamo fare. Non 
abbiamo altro mèzzo realmente efficace per 
preservarci dall’ errore; e questo mezzo com- 
prende tutti quelli che sono necessari! alla 
losoL. Logica, f^ol. Il, * i 3 
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]>iena ed iatéra esecuzione di esso , cioè escki>« 
dere ogni prevenzione , un’ osservazione scru- 
polosa de’ fatti, maniera chiafa di esporli, ec. 

■Tali sono le conclusioni delia, mia Zogica : ^ 
esse si allontanano dalle idee ordinarie ; e 
per farle adottare prontamente , avrei dovuto 
forse dare ad esse uno sviiuppamento mag-^ . 
giore , ed appoggiarle ad un copioso numero 
di esempi. Ma io sono convinto eh’ esse 
eieno incontrastabili , e che troverannosi o- 
gnora più fondate a misura che vie più si 
esamineranno 'colia intenzione di * aver ra- 
gione di contrariarle. Così lascio al desiderio 
di criticarle la cura stessa di stabilirle in- 
vincibilmente (i). £ di vero è ben cosa dif- 
fìcile r ingannarsi, quando si siegue la strada 
battuta da me. lo ha studiato colla penna 
in mano. Io non sapeva la scienza quando 
ho incominciato a scriverla , perciocché essa 
non esiste in nissun luogo. Non aveva altro 
partito preso prima; ignorava ■ ove potessi 
giungere. , Ho > osservata la nostra mente senza 



(i) Purché però, questo desiderio venga a persone 
conoscitrici del soggetto ; poiché ve n' ita di quelle 
che esaminando una quislione, 1 ' imbro'gliano ognora 
più e 1.1 rendono più difficile da sciorre , di quello 
elle fos.se prima che se ne occupassero. Tali sono 
sfortunatamente pel maggior numero i critici. Cosi 
levano il coraggio ai capaci e mettono in desolazione 
quelli che li aesiderano , a un di presso come i ciar- 
luni guastano un buon discorso e separano uomini 
eh* erano prossimi a capirsi. (Nota dettai.) 
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prevenzione; ho notato quello che vedeva 
senza sapere ove potesse condurmi ; sono 
ritornato indietro ogni volta che mi sono 
accorto d' essere guidato all* assurdo , vale 
a dire ‘a conclusioni contrarie ai fatti poste- 
riori (i) ; ed ho sempre trovato il punto 
in cui mi era: ingannato vale a -dire ove 
io aveva veduto .male i fatti: anteriori. Fi- 
nalmente sono venuto senza supposizioni, 
senza inconseguenze e senza lacune a uu 
risultato che non aveva nè preveduto nè 
voluto. Esso è plausibile , è generalissimo : 
sento ragione di tutti i fenomeni , ed è im- 
possibile che io non gli presti una piena ed 
intera fede. ■ ■> > 

' Tuttavolta 'se si può accusarmi di avere 
troppo ristretto il fine delia mia Logica , 
sento che posso essere maggiormente rim- 
proverato ora , di fermarmi troppo lungo 
tempo in questi preliminari. Ma io voleva 
parlare di' ciò che rimane da farsi ; e. per- 
ciò conveniva presentare diligentemente il 
quadro di ciò che si è fatto. Secondo me , 
vedesi che ciò che costituisce la Filosofia pri~ 
ma^ siccome si dice, o come dovrebbe dirsi, 
la prima delle scienze nell' ordine della loro 
mutua dipendenza , è l' istoria della intelli- 

— ' I . Il ■ > . 

(i) E ciò mi è accadalo spesso. Yi sono delle 
parti della mia Logica che ho rifatte sino a cinque 
Tolte. (Nota deN Autore.)- ’ ** 
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genza nostra considerata sotto il rispetto 
de’ suoi mezzi di conoscere. Questa storia è 
necessariamente composta di quella della for- 
mazione delle nostre idee , di quella della 
loro espressione e di quella della loro dedil- • 
zìone. Questo è ciò che ( salva eccezione ) 
ho eseguito ; e sotto questo punto di vista 
l’Opera mia forma un tutto intero; vantag- 
gio eh’ essa non aveva sino al presente. Ed 
ecco un primo intento ottenuto. Io aveva 
temuto assai di non potervi mai arrivare. 

Ma ciò che forma un tutto sotto un certo 
aspetto , soventi volte , veduto sotto altri 
aspetti, si trova non essere pitiche una parte 
di parecchi altri tutti più estesi. Quindi que- 
sto trattato de’ uostri mezzi di conoscere , 
per potere portar il nome di Trattato com- 
piuto della generazione delle nostre cognizioni , 
dovrebbe essere seguito da un quadro me- 
todico di tutte le prime verità che noi rac- 
cogliamo a misura che applichiamo questi 
mezzi di conoscere allo studio dei diversi 
oggetti che possono ai mezzi medesimi adat- 
tarsi ; vale a dire di un quadro de’ primi 
clemeuti di tutte le nostre scienze, disposte 
nell’ ordine in cui esse nascono per l’ impiego 
e pel perlezionamento successivo e graduale 
delle nostre facoltà. Imperciocché la storia 
della generazione delle nostre cognizioni non 
può consistere unicamente nella storia de’ no- 
stri mezzi di conoscere , ma dee compren- 
dere ancora quella della loro maniera di ap- 
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plicarsi al diversi oggetti , e quella puro 
de' primi risaltati della loro azione. Ora io 
non ho fatto che indicare questa ultima parte. 

Da un altro lato , affinchè questo stesso 
trattato de* nostri mezzi disconoscere po- 
tesse essere riguardato come un trattato com- 
piuto delie nostre facoltà intellettuali ^ biso- 
gnerebbe aggiungerveue uno della nostra 
facoltà di volere e de* suoi effetti. Percioc- 
ché i.l' uomo non è soltanto capace di giudi- 
i'care e di sapere, ma lo è ancora di< volere 
•e- di operare. La quale facoltà di volere è 
•dna continuazione necessaria di quella di 
^sentire tal: quale noi >la possediamo , 'e ne 
•fa:, per cosi dice, una parte. Easa è una con- 
■ seguenza inevitabile di quella di giudicare , 
e nasce forzatamente dalle sue decisioni piik 
• o meno riflettute. Ma intanto . essa ha una 
.energia tutta sua propria, e i cui effetti sono 
immensi. Ora di questa facoltà sì importante 
^io non ho ancora detto quasi nulla, essen- 
domi puramente limitato a far vedere come « 

.essa nasce in noi , a dimostrare, quali sono 
de sue relazioni colle ; altre nostre facoltà in- 
.tellettuali , • e • ad indicare , rapidamente alcune 
ideile sue proprietà. Troppo vuoisi poi oud’ io 
abbia sufficientemente sviluppate tutte le sue 
.conseguenze, dalle quali non pertanto ogni 
.sorte nostra dipende. Sono dunque costretto 
-a confessare che se la mia Opera è imper- 
fetta comè storia - della generazione delle no- 
stre cognizioni, essa è imperfetta egualmente 
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come storia generale di tutte le nostre fa- 
coltà intellettuali. 

' V’ è anche di più. To confesso francamente 
-che per meritare di fatto il titolo di Elementi 
d'ideologia:, che ‘ho avuta la temerità di 
dare a quest’ Opera, essa' dovrebbe compren- 
dere le due importanti 'aggiunte delle quali 
-ho presentato il prospetto; essendo coinpro- 
vatissiroa cosa che la storia delle nostre 
-idee debbe contenere la compiuta storia del- 
l’uomo come giudicante e conoscente; nè è 
cosa 'meno comprovata, che avendo noi chia- 
mate idee o percezioni in generale tutte le 
modificazioni della nostra facoltà di sentire, 
le nostre -volontà e i desiderii nostri, in una 
parola , le nostre determinazioni di qualunque 
'genere sono idee al pari delle nostre pure 
'sensazioni , delle nostre ricordanze o de’ uo- 
'strì giudizii'; e che per conseguenza la storia 
delle nostre idee dee 'Comprendere egual- 
mente quella dell’uomo nella sua qualità di 
essere volente ed operante. • 

' Da ciò' nondimeno nasce Una conseguenza 
'assai singolare, e che ‘‘ ha ' molte relazioni 
colle riflessioni già da noi 'fatte spesse volte ; 
ed è , che se io avessi' manifestato dal bel 
principio il progetto di rifare ' tutta la Filoso^ 
fia prono, sorgente e base -di tutte le scien- 
ze, -'avrei rivoltato gli- animi' coll’eccesso 
delle mie pretensioni; ma però avrei attual- 
mente adempiuto all’ impegno 'mio , almeno 
per 'quanto ne sono capace. Se avessi poi 
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annunciato solamente che io voleva fare o 
Ja storia della generazione delle nostre co- 
gnizioni, o quella delle nostre facoltà intel- 
lettuali , avrei mostrato di promettere me- 
no ; e intanto in questi due casi mi reste- 
rebbe ancora, da eseguire ua’ oper.i impor- 
tante ; e finalmente sottO' il. titolo, in appa- 
.renza più modesto àncora, di Elementi cT Ideo- 
logia ho preso realmente un impegno assai 
maggiore , e tale , di cui io stesso non vc- 
•deva tutta l’estensione, e che verisimilmente 
non sarei giammai in istato di adempiere. 
Nè potrehbesi fare bastante attenzione alle 
illusioni che certe parole producono. Nulla 
prova meglio quanto il loro significato sìa 
vago e' confuso, e quanto siamo noi ancora 
lontani dall' avere ben determinata la natura 
e r estensione delle ricerche di cui ci <laimo 
r idea , e d’ avere fissato il posto di queste 
ricerche nell’ albero enciclopedico; cosa nou 
pertanto veramente essenziale' (rer prorsus 
substanùalis) in'fine vogliatn fare dello 
nostre cognizioni un sistema saldo e ben 
legato. , 

Del rimanente, precisamente appunto per- 
chè io non ho la speranza* di potere mai 
dare ai Pubblico- nè questo quadro de’ primi 
Elementi di tutte le nostre scienze , nè que- 
sto Trattato della nostra facoltà di volere e 
de’ suoi effetti,- che pur sarebbero hecessarii 
per compiere i miei Elementi cT Ideologia'i 
per questo appunto , diceva , voglio spic- 
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gare come io concepisca che queste due ìm» 
portanti opere dovrebbero essere eseguite. 
Queste specie di programmi potranno alme- 
no somministrare idee a uomini piu capaci 
di eseguirli , e che avranno avuta la buona 
sorte di non essere obbligati ^ come me , a 
consumare tutti i loro sforzi in isbrogliare 
la prima parte della quale mi sono occupato. 

Incominciamo daH’esaminare quale di questi 
due grandi lavori debba essere fatto innanzi 
ogni altro. A primo colpo d'occhio sembra 
assai naturale , che avanti di occuparsi del- 
r uomo nella qualità di essere volente ed 
operante , si compia la storia dell* uomo in 
quanto è giudicante e conoscente; e perciò 
sì aggiunga immediatamente alla storia de* no- 
stri mezzi di conoscere il quadro della ma- 
niera con cui questi mezzi agiscono., sui 
diversi oggetti , e quello delle prime. Verità 
che per noi ne risultano. Però osservo che 
questo non è piò lo studio diretto della no- 
stra facoltà di giudicare e di sapere , ma 
bensì un’ applicazione di questo, studio. Ora 
parmi più conveniente che s* incomincii dal 
terminare la storia di tutte le- nostre facoltà 
prima che si' passi alle applicazioni. Dall* al- 
tra parte , qualunque ricerca propongasi da 
fare , essa non può essere mai che una con- 
tinuazione e deduzione dello studio della no- 
stra facoltà di sapere. Lo studio della facoltà 
nostra di volere e di agire ha questo carat- 
tere , come tutti gli altri , che è esso me- 
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desimo ana porzione del quadro delle pri- 
me verità die noi pdssiarao raccogliere ; e 
poiché esso ha inoltre il vantaggio di dar 
iCompimento alla cognizione della intelligenza 
nostra , mi sembra meritare la preferenza 
; sopra r altro. Questo è il motivo che mi fa 
/decidere su questo punto, sul quale ho lun- 
•gamente esitato. Se si fosse tentati di cre- 
dere eh' esso non merita una .tanto seria 
^attenzione ,, bisognerebbe ricordarsi che l' or- 
dine , la dipendenza e la figliazione delle 
■nostre idee è il mio /principale , anzi l'unico 
■mio oggetto in tutte queste mie ricerche. 
• Checché ne sia, ìncomincerò dal parlare del 
Trattato della volontà e de' suoi effetti. ' 
Questa seconda 'maniera di considerare i 
nostri individui ci presenta un sistema di 
'fenomeni tanto differenti dal primo, -che si 
stenta a- credere eh’ esso appartenga agli 
stessi esseri , veduti solameute sotto un altro 
aspetto. Vero é ^che potrebbesi concepir 
r uomo nell’ aspetto solo di ricevere delle 
■impressioni , di ricordarsele , di paragonarle 
e di combinarle, sempre con una indifferenza 
perfetta. Egli in tal caso non sarebbe che un 
essere che saprebbe e crescerebbe , senza 
^passione propriamente detta, relativamente a sé 
medesimo, e senza azione relativamente agli 
altri esseri , perché non avrebbe verun motivo 
per volere , né alcuna ragione per operare ; 

. e certamente in questa supposizione , qua- 
lunque fossero le sue facoltà per giudicare 
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e conoscere i, esse resterebbero in un grande 
ristagno per mancanza di uno stimolante 
onde esercitarsi. Ma il caso non è tale. 
L* uomo \ è un essere volente . in conseguenza 
delle sue impressioni e delie sue cognizioni, 
ed operante in conseguenza <lelie sue volontà; 
e questo è quello che lo costituisce da uoa 
«parte un essere suscettivo di patimenti e 
godimenti, di male o di ben. essere, idee 
correlative ed inseparabili; e dall’altra parte, 
capace d’ influenza e di potenza , la quale 
cosa poi fa eh’ egli abbia de' bisogni e 
tali mezzi ^ e per, conseguenza <]<^i diritti e 
dei doveri , sia soltanto quando non ha che 
fare se non con esseri inanimati , sia mag- 
giormente ancora ‘quando è a contatto con 
.altri esseri capaci anch’ essi di godere e di 
patire. .Imperciocché i dirkti di nn essere che 
ha senso , sono tutti ne’ suoi bisogni, e i suoi 
doveri sono ne’ suoi mezzi ; ed è ad osser- 
varsi che la debolezza in tutti i generi è 
sempre ed essenzialmente il principio dei 
diritti, e che la potenza, in qualunque senso 
ai. prenda questa parola, non può mai essere 
la sorgente che dei doveri, vaie a dire delle 
regole della maniera d’ impiegarla. E tutto 
questo deriva immediatamente dalia sola 
facoltà di volere; perciocché se 1’ uomo non 
.volesse niente , non avrebbe né bisogni, né 
mezzi, nè diritti, né doveri. 

Al ^contrario , la nostra natura , la nostra 
costituzione è tale , che ogn’ impressione che 
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noi riceviamo, ogni percezione che abbiamo, 
può dar luogo ad una di queste modificazioni 
interne che noi chiamiamo volontà e desideriiy 
sia per la maniera diretta 'con cui questa 
percezione ci tocca , sia per le circostanze 
che noi vi osserviamo e le conseguenze che 
ne deduciamo. Queste determinazioni , questi 
desiderii variano alP infinito per la loro 
cagione , pel loro oggetto , pel modo con 
•cui sono prodotti. Posson nascere egualmente 
da una idea astrattissima o da una > impres- 
sione de’ sensi -, avere' per oggetto esseri 
'fisici o morali, materiali o intellettuali ; essere 
jìì risultato di profonde combinazioni e di 
-lunghe deduzioni, o di una impulsione improv- 
visa e quasi macchinale. Ma in tutti i casi 
sono percezioni ^ aventi per 'cagione perce- 
zioni anteriori, dalle quali noi non le pos- 
^siamo concepire che derivino altiimeute che 
per mezzo di altre* percezioni più o meno 
oscure , più o meno rapide , chiamate giu- 
dizìi ; e in tutti 4 casi egualmente questi 
desiderii hanno due proprietà essenziali che 
danno luogo a due distinte scienze , a due 
sistemi di cognizioni dififerenti. L’ una di 
queste proprietà è di farci godere o patire; 
r altra di farci operare. Esse corrispondono 
‘ai due grandi fenomeni della edonomia ani- 
male , r azione del sistema nervoso sopra sè 
medesimo e la sua reazione sul sistema musco- 
lare. Per conseguenza , per conoscere real- 
'Ktente la nostra facoltà di volere e., i tuoi 
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risaltati , àoi* dobbiamo studiare separata* 
Oleate da un canto i nostri desìderii in sè 
stessi , le . loro proprietà e le cotisegueuze 
loro; e dall' altro cauto gli elTetti diretti o 
lontani delle azioni che ne sieguono e che 
tutte hanno per fine il soddisfacimento di 
alcuno di questi desideri!. Queste due cogni- 
zioni unite formano , secondo me , la parte 
, della Ideologia che riguarda la volontà.' . ■> 
Confesso che non so qual nome dare a 
questi due rami di ricerche. Uno potrebbe 
. chiamarsi Morale , e 1’ altro Economia. Ma 
allora bisognerebbe far prendere a «queste 
due parole un significato lontanissimo da 

■ quello che comunemente viene ad esse at- 
tribuito. Qui non solo io trovo la diEFereuza 
tra la scienza e 1’ arte che ho notata secondo 

■ la mia maniera di considerare la Logica , e 
tra quella con cui si è sempre trattata ; ma 
.trovo ancora che la mia maniera medesima 
. di concepire il soggetto e di classificare 
j gli oggetti , è tutt’ altea che quella che è 
T usitata. In generale per Morale s' intende., 
-- se però avvenga che se ne faccia una idea 
i ben «chiara., s’intende, dico , una specie di 
^Codice di leggi emanate dalia ragione, che 
(dee dirigere la condotta nostra in tutte le 
. occasioni in cui un' autorità legittima , sia 
. umana , sia soprannaturale , non ha pronun- 
. ciato con decisione espressa. Quando un fi- 
losofo si è abbandonato ad investigazioni 

I sulla giustizia e sulla .rettiludiue de’ nostri 
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sentimenti, e sulla legittimità delle azioni 
nostre e delle loro conseguenze , non si dice 
eh' egli abbia fatta una Morale ; ma si dice 
soltanto eh' egli ha fatte delle riflessioni , 
delle considerazioni morali , vale a dire re- 
lative a questo Codice chiamato la Morale , 
e atte a riformare od a perfezionare le sue 
leggi ; e questo Codice dirige non tanto i 
nostri sentimenti , quanto ancora le nostre 
leggi. 

Or io incomincio dal separare totalmente le 
nostre azioni dalla scienza della quale si tratta: 
poi fo consistere questa scienza unicamente 
nell'esame di quelle nostre percezioni che con- 
tengono un desiderio ; in quello della ma- 
niera con cui esse produconsi io noi ; in 
quello della loro conformità , o della loro 
opposizione alle vere condizioni dell' esser 
nostro ; in quello della solidità , o della fra- 
lezza de' loro motivi , e dei vantaggi o in- 
convenienti delle loro conseguenze , ma senza 
permettermi di dettare alcuna legge. Que- 
st' ultimo punto dee essere 1' effetto di ri- 
flessioni di un àltr' ordine. 

Il senso della parola Economia dee subire 
«u cangiamento forse anche maggiore, onde 
essere adattato alla mia maniera di vedere. 



Secondo la sua etimologia essa signiBca go- 
(>erno di casa. Nell' uso ordinario significa 
principalmente il genio' o il talento di ri- 
s{)armiare i mezzi di ogni sorta de’ quali si 
dispotie , e sopra tutto i mezzi pecuniarii ; 
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c quando si dice Economia politica s’ Intende 
quasi unicamente la scienza di creare e di 
amministrare le ricchezze di una società po- 
litica, In luogo di ciò , nel piano che io . 
concepisco , siccome la scienza chiamata Mo- 
rale viene ad essere lo studio circostanziato 
de* nostri desideri!, iu quanto costituiscono, 
tutti i nostri bisogni ; così la scienza chia- 
mata Economia verrebbe a consistere nell’e- 
same circostanziato degli effetti e delle con- 
seguenze delle azioni nostre considerate come 
mezzi di provvedere a’ nostri bisogni d’ogui 
genere , incominciando dai più materiali , e 
proseguendo sino ai più intellettuali. Se questi 
due quadri fossero ben perfezionati , allora, 
e solamente allora avremmo uu prospetto 
compiuto degli effetti della nostra facoltà di 
volere , poiché da essa sola derivano egual- 
mente tutti i nostri bisogni e tutti i nostri 
mezzi. 

Ma da queste, due scienze, concepite nel 
modo da me divisato, necessariamente trae 
origine una terza ; e come appunto dalla 
cognizione della formazione delle nostre idee 
e da quella de’ loro segni nasce natural- 
mente quella della maniera di combinarle , 
che conduce l’ essere pensante alla verità ; 
così dalla cognizione ragionata delie nostre 
inclinazioni e delle azioni nostre risulta di- 
rettamente la scienza di dirigerle a modo 
da produrre la felicità dell’ essere volente ; 
poiché la felicità é lo scopo della volontà , 
come la verità é lo scopo del giudizio. 
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Quest’ ultima smeiiza sarebbe essa dunque 
sì nuova , che non vi fosse nome veramente 
suo proprio , e che noi non sapessimo an- 
cora come indicarla? lo ne temo assai. Im- 
perciocché quella che ordinariamente si chia- 
ma scienza del governo , rare volte si propone 

10 scopo da noi indicato ; e quella che è 
cognita sottovia denominazione di scienza 50- 
ciale , non abbraccia che una parte del sog- 
getto , poiché non comprende rieducazione, 
né forse tutti i rami della legislazione. Ora 

11 sistema de’ principii atti a condurre gli 
uomini al loro miglior essere dee compren- 
dere quelli della condotta e della i direzione 
di tutte le età , e sotto tutti i rispetti. '-Ed 
ecco così una scienza alla quale deesi an- 
cora dare il nome. Tuttavolta adoperando 
precauzioni convenienti, noi potremo impie- 
gare le espressioni usitate. Ma qui presen- 
tasi un argomento di più importante deli- 
berazione. 

L’ ordine con cui abbiamo annunciato le 
differenti parti che compongono il compiuto 
esame della nostra facoltà di volere , é esso 
veramente quello con cui codeste parti deb- 
bono essere trattate ? La cosa é per lo meno 
dubbia. A prima vista pare che si debba 
principiare a parlare de’ nostri bisogni , poi 
de’ nostri mezzi , e infine del modo di con- 
durci a ben impiegare gli uni col maggiore 
soddisfacimento degli altri. Ma quarfdo si 
riflette più seriamente sui nostri desiderii , 
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ben presto si vede eh’ essi non 'sono tntti 
ben motivati; che parecchi sono , fondati 
sopra giudizi! falsi e sopra divisaménti im- 
perfetti ; che il soddisfacimento de' mede- 
simi non ci condurrebbe allo scopo prefis-^ 
sosi ; che è meglio astenersene e disingan- 
oarsi, di quello che vederli riuscire ; che la 
cosa più essenziale per noi^ è di ben giudi- 
carli ; che finalmente bisogna attendere ad 
apprezzarli nel loro giusto valore prima di 
pensare a soddisfarli. Imperciocché in questo 
mondo si è ottenuto più qozodo si sa ciò. 
che si dee volere , di quello che imsi. iftiuo 
quando si sa la maniera di potere ciò 'che, 
si vuole. Il mezzo pertanto, di apprezzare 
questi desideri! si é di conoscere le conse- 
guenze e i risultati delle azioni a cui ci 
conducono. Dal che nasce che bisogna esa- 
minare i nostri mezzi prima de' nostri bi- 
sogni. £ questa è la conclusione a cui io 
scendo. i 

Concepisco adunque che Ja prima Parte 
di un Trattelo della volontà debba essere 
cousegrata all'esame degli e£Petti delle nostre 
azioni di ogni genere , non solamente sotto 
il riguardo della soddisfazione de' nostri bi- 
sogni fisici e della formazione delle nostre 
ricchezze private e pubbliche, ma ancora 
sotto quello delle loro conseguenze morali 
e intellettuali , e della loro influenza sulla 
felicità dell’ individuo , della società e della 
specie in generale. Questa maniera di con-. 
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siderare le nostre azioni, esce, come si vede, 
dai limiti della scienza economica ordinaria, 
e ce li fa vedere sotto un punto di vista 
molto più esteso. Essa c’ insegna ad apprez- 
zare non solo gli effetti del travaglio pro- 
priamente detto e delle diverse sue specie , 
ma quelli eziandio di yi’*^** i nostri procedi- 
menti , qualunque essi sieno, del comjilesso 
intero della nostra condotta , e quelli pure 
dei differenti stati della società , delle diffe- 
renti associazioni o corporazioni che si for- 
mano nel suo seno dalla famìglia sino alla 
più numerosa ^classificazione, e della loro 
azione sull’ individuo che ne fa parte, e sulla 
massa totale, lù una parola, essa ci fa tro- 
vare i risultati di tutti gl’ impieghi delle 
nostre forze di ogni specie , dal loro più 
immediato e diretto effetto sino alle loro 
più remote conseguenze. Una tale opera fatta 
bene ( e non è stata mai fatta , nè è stata 
pure intrapresa su questo piano giammai ) 
non ci darebbe ancora la teorica della scienza 
sociale; ma però ci presenterebbe il quadro 
di tutti gli elementi de’ quali essa si com- 
pone , e senza i quali non può mettersi in- 
sieme che all’azzardo, e in una maniera 
puramente ipotetica. 

Supposto che questa prima Parte sia stata 
ben eseguita , la seconda ne verrebbe dietro 
ad essa naturalmente ; perciocché è assai 
facile l’apprezzare i nostri diversi sentimenti, 
e il valutare i loro diversi gradi di merito 
Ideol. Logica. Voi. IL i4 
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e di demèrito , quando abbiasi ben ricono- 
sciuto tutte le conseguenze delle azioni alle 
quali essi ci portano. E questa stessa facilità 
prova che appunto in questo senso cou- 
vien prendere un simile argomento per trat-' 
tarlo veramente a fondo. In fatti le nostre 
azioni sono sempre i segni delle nostre idee; 
ma siccome quando si tratta di determinare il 
loro valore come segni , bisogna prima di 
tutto esaminare le idee eh' esse rappresen- 
tano ; così necessariamente bisogna incomin- 
ciare dall' osservare gli effetti delle azioni a 
cui esse ci portano. Quindi è che questa 
seconda Parte del Trattato della volontà^ col- 
locata come abbiamo detto , non può non 
condurci a risultati certi , quantunque per 
avventura differentissimi da molte opinioni 
assai ; accreditate ^ ed essa non offre a chi 
la tratti veruna difficoltà reale , se non è 
queliti di bene svolgere il modo con cui i 
nostri diversi sentimenti , le nostre passioni 
diverse , in una parola, le nostre diverse af- 
fezioni nascono le uue dalle altre, e si com- 
binano. 

£ vinta questa difficoltà, la terza Parte, 
di cui pure abbiamo parlato, si troverà bella 
c fatta. Imperciocché dal momento in cui si 
' conosce la generazione de' nostri sentimenti, 
si sanro anche i mezzi di coltivarne gli uni 
c di sradicarne gli altri. Per conseguenza i 
princìpi! della educazione e della legislazione 
vengono manifesti, e la scienza dell' uomo 
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còme esseK Tolente ed operante è com- 
piuta. , , 

In questa maniera adunque vorrei eh' essa 
fosse^ trattata ; e in questa maniera ancora 
concepisco eh’ essa convenevolmente termi- 
nerebbe la storia delle nostre facoltà intel- 
lettuali. Fortunato quegli che ne avrà la 
gloria ! e più fortunati ancora coloro il cui 
giudizio e la cui volontà saranno dai loro 
primi anni formati e diretti coi principii ri- 
sultanti da questa cosi meditata e studiata 
storia delle nostre facoltà ! 

Un tale TrattaXo della volontà e de’ suoi 
effetti sarebbe agli occhi miei I’ Opera più 
importante che si potesse mai fare , e quella 
che sia la più necessaria nello stato attuale 
de’lumi, poiché sarebbe il germe di una teorica 
metodica e certa di tutte le scienze morali. 

Però quest’ Opera non renderebbe ancora 
assolutamente compiuti i veri Elementi d’ /- 
deologìa. F vero : ella ci mostrerebbe l’ uomo 
in quanto è capace di giudicare e di cono- 
scere , inteso a studiare sé stesso riguardo 
alla capacità sua di volere e di operare ; e 
così darebbe compiuto il quadro delle fa- 
coltà sue : ma noi abbiamo veduto che per 
terminare interamente la storia delle nostre 
idee , bisogna osservare l’ uomo in quanto 
impiega i suoi mezzi di conoscere nell’ esa- 
minare tutti gli esseri diversi dalla sua pro- 
pria intelligenza. Bisogna dunque far vedere 
come egli acopra la loro esistenza , le loro 
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proprietà, e le proprietà di quest# proprietà/ 
e come si concatenino insiera'e le verità prin- 
cipali risultanti dalie sue prime impressioni; 
le quali verità danno in seguito orìgine 
ad una infinità di altre di un ordine secon- 
dario , che costituiscono le particolarità di 
ciascheduna delle nostre diverse scienze fisi- 
che o astratte. Or questa è una seconda 
Opera , della quale debbo qui abbozzare il 
progetto. 

Quello che in ogni trattato sopra una ma- 
teria qualunque è più importante , e nel 
tempo stesso più difficile , si è il comincia- 
mento. Questo è quello che decide dello 
spirito e deir effetto di tutto il rimanente. 
Un imbecille può dire , e v’ è molto spirito 
in fargli dire il verso francese : 

Ce que je saislemieux, c’est mon commencement. 

Ma ogni uomo che pensa, sente che questa 
è la parte più spinosa del suo lavoro', e che 
non può lusingarsi di penetrare sino al prin- 
cipio del suo soggetto, se non in quanto ne 
abbia già scandagliata tutta la profondità. £ 
ciò si verifica spezialmente delP Opera di cui 
io parlo, la quale con debb’ essere essa me- 
desima che il preambolo e il preliminare di 
molte scienze diverse.^ Per afferrarne adunque 
con precisione il vero incominciamento , e 
per trovarne in seguito con facilità le divi- 
sioni naturali I, io mi riporterò ai passi del mio 
Trattato intorno ai' nostri mezzi di conoscere , 
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nel quale ho spiegato come noi impariamo 
che in questo mondo esiste qualche cosa 
la quale tioii èia nostra virtù eenzieute, ma 
che la colpisce ed opera sopra la medesima. 

In essa io veggo che ìnfino a tanto che 
il nostro sistema sensitivo non reagisce che 
sopra sè medesimo , noi non conosciamo che 
la nostra propria sensibilità e la nostra esi- 
stenza ; ma che dal momento in cui esso 
mette in azione il nostro sistema muscolare 
per r effetto dei sentimento chiamato volontà , 
la nostra facoltà senziente è per ciò stesso 
in contatto con esseri i quali non sono essa, 
e che resistono all’ impulso delia medesima. 
Essa agisce sopra questi esseri ; vi produce 
de’ moti eh’ essa vuole e sente ; e quando 
questi moti sono arrestati , essa lo sente 
ancora, e sente inoltre che ciò non nasce da 
essa , la i quale . anzi vorrebbe continuarli. 
Conosce ella adunque che vi- sono altri esseri 
oltr’ essa ; questi esseri sono tutti quelli che 
diciamo corpi, cominciando dal nostro. Ond’è 
che mediante là proprietà nostra di porli in 
moto , in virtù cioè della nostra volontà, noi 
conosciamo i corpi \ e 'tutto quello che mai 
sappiamo di essi , altro non è che la conse- 
guenza di questo effetto ■ chiamato moto , e 
de' suoi diversi accidenti. /. >> r, k . 

Questo effetto chiamato moto non è- dap- 
prima per noi iche il sentimento , il quale 
risulta dalla sua esistenza attuale nelle nostre 
membra. Ma ben tosto esso dà luogo a 
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quest’ altro sentimento che noi diciamo 
sistema ( ed hi tendete con ciò resistenza 
invincibile ) : perciocché il sentimento che 
abbiamo del moto stesso è già 1' effetto di 
una resistenza , ma di una resistenza supe- 
rata , e che cede alla nostra volontà. I corpi 
cominciano adunque dall' essere per noi cose 
unicamente capaci di darci il sentimento del 
moto 'e quello della resistenza dì prestarsi 
al moto e di ricusarvisi. La loro mnbiiità e 
la loro inerzia sono le due prime qualità che 
in essi noi riconosciamo , e nelle quali dap- 
prima consiste tutta la loro esistenza rela- 
tivamente a noi ; e tutte le qualità che sco- 
priamo in essi di poi, non sono che conse- 
guenze di quelle prime e delle diverse mo- 
dificazioni ch’esse provano. È dunque sempre 
il moto , e sono i suoi effetti le cose che 
veggiamo fuori di noi in questo universo , 
come la nostra sensibilità e le sue grada- 
zioni sono le cose che sempre sentiamo dentro 
di noi. Rispetto a noi il mondo non è com- 
posto che degli accidenti e de’ fenomeni 
risultanti dal moto, siccome il' nostro io non 
lo é che di quelli dèlia sensibilità nostra. 

Vorrei dunque che di tutto ciò ebe accade 
ai corpi si rendesse conto col partir sempre 
da questo primo fatto e sempre ritornando 
al medesinK). Si parlerebbe in princìpio in 
maniera sommaria della loro impenetrabiUtà 
e dei differenti suoi modi,, della durezza ^ 
della mollezza e della elasticità , e de’ tre 
stati di solidità , di fluidità e di gazosità. 
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In appresso sì spiegherebbe come 'questa 
impenetrabilità cessa di comparire non eser- 
citatasi che in un punto, e come per mezzo 
del moto si scopre eh' essa è estesa, ed estesa 
in una certa maniera la quale costituisce la 
sua forma ; e quindi parlerebbesi della esten- 
sione de’ corpi , delle loro yòrme e delle loro 
figure , delle loro superficie e delle linee che 
le terminano ; ma sempre in. modo generale 
e positivo , senz’ astrazione', senza ricercar 
troppa precisione e senza entrare ancora nei 
particolari delie proprietà della proprietà chia- 
mata estensione , le quali sono T oggetto di una 
scienza a parte , e della quale si parlerà poscia. 
Si tratterebbe pure della divisibUità re&\e od im- 
maginaria de' corpi , della loro densità e della 
loro porosità , che sono tre conseguenze della 
loro estensione. Si potrebbe collocar qui la 
prima spiegazione delle idee o proprietà 
anche più generali, chiamate quantità e durata. 

Allora si avrebbe una prima nozione assai 
giusta, comunque superfiziale , di ciò che per 
noi sono i corpi , • della maniera con cui lì 
conosciamo e del mezzo per cui giungiamo 
a conoscerli. E questo sarebbe , io credo , 
il momento di riportar l'attenzione su questo 
mezzo che è il moto , di esaminare le due 
sorgenti dalle quali emana, I’ attrazione cioè 
e r impulsione , la maniera di misurarlo mercè 
r estensione e la durata , d’ indicare le leggi 
della sua propagazione e della sua comuni- 
cazione, e di dare una idea chiara dell’ effetto 
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chiamato inerzia e della potenza chiamata 
massa: il tutto però senza entrare ancora nelle 
speculazioni astratte della scienza della esten- 
sione e di quella della quantità. 

Potrebbesi in seguito parlare di tutte le 
forze che consistono in un’ attrazione qua- 
lunque , come la graw’tà, la coesione e V ade- 
sione , e tutte le affinità chiniiche, e di certi 
elFetti particolari , ma geiieralmeute sparsi , 
come r elettricità. 

Creilo che questi preliminari sulla univer- 
salità de’ corpi sarebbero non solo sufficienti, 
ma anche attissimi a darcene una idea giusta; 
e che giunti a questo punto , si potrebbe 
passare alla loro classificazione e alla loro 
distribuzione in differenti specie. La prima 
grande distinzione che si fa osservare tra 
essi , è quella^ de’ corpi che non sono sotto- 
posti se non alle leggi universali, e di quelli 
che inoltre sono soggetti a leggi particolari, 
dalle quali durante un certo tempo risulta 
un altr’ ordine di fenomeni , vale a diro dei 
corpi ìnauimad e de’ corpi viventi. Fra i primi 
bisogna distinguere 'ancora quelli i quali non 
sono composti che di parti greggie e confuse, 
e quelli, la formazione de’ quali si opera in 
una maniera regolare, e costante, come suc- 
cede a tutti i corpi cristallizzati. La cristal- 
lizzazione mi sembra il primo grado disorga- 
nizzazione che noi possiamo afferrare. In 
quanto agli esseri viventi , essi dividonsL 
naturalmente in vegetabili ed animali, secondo 
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che essi non ci mostrano che i fenomeni 
della vita , o che cominciano a manifestarci 
quelli del sentimento. Stabilite queste grandi 
divisioni, si potrebbe fare la storia di ciasehe> 
duno di questi esseri e di tutte le circostanze 
che sono loro proprie ; e tra queste cir- 
costauze ^ in quanto agli esseri .viventi , voi 
comprendete i fenomeni della vita ; ed in 
quanto agli esseri senzienti, quelli della sen- 
sibilità , con tutte le loro conseguenze. 
Quest’ ultimo oggetto fino al presente non è 
abbastanza entrato a far parte della storia 
naturale. Con questi preliminari , quando 
fossero ben esposti , è chiara cosa che si 
avrebbe una eccellente introduzione a tutte 
le scienze fisiche e naturali (i). E questa 
sarebbe la prima parte dell’ Opera che io 
desidero. > ^ 

Essa dovrebbe essere seguita da una seconda 
unicamente relativa alle conseguenze della 
proprietà de’ corpi, detta estcnsime. Gli uo- 
mini hanuo delle loro speculazioni sopra questa 
sola proprietà fatta una scienza immensa , 

: : •_ 

(i) Quando si avesse l’opera di cui qui l’autore 
dà il prospetto , essa sarebbe quella che formerebbe 
il vero fondamento della istruzione generale delle classi- 
alquanto agiate. Ed ove tutti gl’ individui face.ssero 
questo primo corso , qu;inti vantaggi l.i specie umana 
non ne trarrebbe? Dalla quale considerazione fonda- 
tissima procede 1’ altra , che niun vero fondamento 
ebbe iìnora l' istruzione. 
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cognita 'flotto il uorne di Geometria^ notabile 
sitigolai'inente per la moltitudine e per la 
certezza delle verità eh’ essa possiede, e pei 
soccorsi numerosi che somministra a quasi 
tutte le parti delle scienze fisiche e naturali^ 
ed anche alle scienze morali. £ quanto pih 
questo ramo delle nostre cognizioni è impor» 
tante e fecondo, tanto più tutto quello che 
detto abbiamo intorno alla necessità d'inco- 
minciare ogni studio dal suo vero incomin- 
cìamento , è applicabile a questo e tanto 
più diventa essenziale l’attaccarlo intimamente 
alla orìgine di ogni cognizione, alla sorgente 
di ogni certezza e al principio di ogni realtà. 
Questo è il mezzo solo di farci una giusta 
e chiara idea della sua natura , di assegnargli 
il vero suo posto nel sistema delle nostre 
idee , di ben vedere le vere sue relazioni 
con tutte le altre parti. Senza' questo la sua 
perfezione medesima , la sua importanza , i 
prodigiosi suoi sviluppamenti ci farebbero 
illusione, e ne resteremmo più abbagliati che 
illustrati. Anzi dirò che anche possedendo 
qimsto ramo di scienza, non vedremmo ancora 
se non se confusamente in che consista ciò 
eh’ essa c’insegna , e ne-chiamo in testimonio 
lo stato di stupore io cui trovasi la mente 
di ogni allievo à cui s’ insegna la Geometria 
senza queste precauzioni preliminari; .stupore 
che è maggior tanto c più molesto , quanto 
che il giovine prova più vivamente il bisogno 
di rendersi conto della generazione delle sue 
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idee , vale a dire che è destinato a mettere 
in seguito nelle medesime maggiore rettitur 
dine e profondità. 

Vero è che la Geometria, ossia la scienza 
della estensione, non considera la proprietà 
de' corpi chiamata estensiiHhe, se non se in 
una maniera assolatamente astratta. Ma questa 
stessa cosa ci prova che nella maniera ordi-* 
naria di trattare questa scienza . non si risale 
alla vera sua origine , e che prima di dispie* 
garci tutte le circostanze e le dipendenze 
del soggetto di cui essa si occupa , sempre 
si trascura di farci conoscere questo soggetto 
in sè medesimo. Imperciocché è manifesto 
che in nessun genere noi non «apremmo mai 
incominciare dal forgiare e generare una idea 
astratta. Al contrario incominciamo sempre 
e necessariamente con percezioni particolari; 
le estendiamo poi e le generalizziamo a misura 
che conosciamo che la medesima proprietà 
. appartiene ad nn maggior numero dì cose , 
ed arriviamo in fine a potere considerare 
r idea di questa propifietà in «è stessa , 
astrazione fatta dalle cose alle quali essa 
appartiene. Sempre però si verifica che per- 
mezzo delle percezioni particolari che ne 
abbiamo , ci accade sapere cosa sia questa 
proprietà ; e solamente ritornando sopra 
queste percezioni particolari mercè di un 
attento esame , possiamo noi con precisione 
conoscere in che realmente consista l' idea 
generale ed astratta , e quali ne sieno i veri 
suoi elementi. 
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Non vorrei dunque che in Geometria si 
cominciasBe dal parlarci di una solidità astratta, 
avente costantemente tre dimensioni neces- 
sarie , di superfìcie non aventine che due , 
di. linee non aventine che una, di punti 
non aventine ui^uoa \ mentre tutti i corpi 
che veggìamo , hanno un numero indefinito 
di dimensioni sensibili in tutte le sorti di 
direzioni e , mentre noi non potremmo in 
veruna maniera spogliarli in realtà di una 
sola di esse , nè toglierla loro nemmeno col 
pensiere. senza annichilarli. E meno ancora 
vorrei che si cominciasse, dai punto non 
avente nè lunghezza, nè larghezza, nè pro- 
fondità , per «giungere alla linea, la quale 
non ha che lunghezza , e da questa alla 
superfìcie avente lunghezza e larghezza , e 
infine al solido che ha lunghezza , larghezza 
e profondità. Il punto in questo senso è 
r ultima ed estremissima tra le astrazioni. È 
una cosa si compiutamente astratta e tanto 
puramente ideale, che è il vero -e medesimo 
nulla , a cui per tutta esistenza si conserva 
la' proprietà di avere certe relazioni di situa- 
zione con cose reali o supposte reali. Quando 
un Geometra , dice ; sia un punto dato A 
a tale distanza dal corpo B , io tale direzigne; 
egli è come se dicesse: supponete che vi sia 
una posizione , un luogo lontano di tanto 
dal' corpo B , avuto riguardo a tale cammino; 
e non v’ imbarazzate più di me a sapere se 
in codesta. posizione , in codesto luogo vi 
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sia qualche cosa o nulla, perchè ciò è indilFe- 
rente per quello che ho da dirvi. In questa 
ultima maniera di procedere, cioè quella in 
cui si comincia dal punto , 1’ ordine della 
generazione delle idee è adunque anche più 
compiutamente rovesciato di quello che lo 
sia nella prima; e questo basta perchè Geo- 
metri ideologici a metà abbiano molto insistito 
ónde s' incominciasse dal solido astratto , 
affine di dedurne la superfìcie, la linea e 
il punto , invece di cominciare dal punto 
per formarne la linea , la superficie e il solido. 
Ed avevano ragione. Però la differenza di 
questi due modi di procedere non merita 
r importanza che vi si è attaccata: perciocché 
nè l’una nè 1’ altra incomincia dove dovrebbe 
incominciare ; e tutte e due ci fanno entrare 
nella carriera se non dai fine , almeno dal 
mezzo dello spazio che si dee percorrere. 
Coloro adunque i quali pensano che ivi la 
Geometria principia, debbono convenire che 
in tale caso prima di essa v' ha un' altra 
scienza che la precede e le somministra i 
dati' de' quali essa si serve. Ora quest’ altra 
scienza è quella la quale io vorrei che fosse 
trattata nelle spiegazioni preliminari di cut v 
qui mi sono posto a (Tacciare il pianò (i). 




(i) È cerio che spiegazioni simili non cangieranno 
nulla nella geometria , nè le saranno di alcuna utilità 
diretta ed immediata ; ina saranno utilissime alla logica 
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Per far bene queste spiegazioni converrebbe 
salire fino al principio di ogni nostra cogni- 
zione degli esseri che' non sono la nostra 
virtù senziente, sino alla facoltà che il sistema 
nostro sensitivo ha di volere e di reagire 
in conseguenza sul nostro sistema muscolare 
a modo da produrre nelle nostre membra 
de' moti che noi sentiamo. Bisognerebbe inco- 
minciare dal dimostrare come dopo avere 
imparato che ivi è un essere il quale resiste 
al nostro desiderio di sentire del moto , * 
impariamo che quest' essere resistente è 
esteso , perchè continuando a sentire del 
' moto noi continuiamo a sentire la resistenza 
di questo essere -, il che ci prova eh' esso è 
composto di parti le quali si presentano 
successivamente in opposizione al moto che 
noi facciamo ; cioè, come ordinariamente si 
dice , composto di parti esistenti fuori , ed 
accanto le une delle altre (i). 



compiendo il quadro delle spiegazioni sue, e diuio* 
strando sin da principio come dalla cognizione dei 
nostri mezzi di conoscere deriva quella delle pro- 
prietà che discopriamo negli esseri , e segnatamente 
della estensione; ed in seguito come dalla cognizione 
delia estensione derivi quella delle proprietà di questa 
proprietà. Ora non può mai essere cosa indifferente 
ai progressi ulteriori della mente nostra il veder chia- 
ramente come si concatenino insieme i rami , diversi 
delle sue cognizioni, f Nota dell Autore.) 

(i) Esistere fuori ed accanto le une delle altre , 
è lo stesso che trovarsi successivamente opposte a noi 
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Converrebbe far vedere in seguito che la 
inerzia , V impenetrabilità ( e poco importa il 
nome che le si voglia dare ) avendo acquistato 
a riguardo nostro la qualità di essere estesa, 
perchè continua ad opporsi ai diversi muti 
successivi , abbia nondimeno de' limiti i 
quali determinano la forma del corpo a cui 
essa appartiene , e che compongono la sua 
superficie. Per questo mezzo si otterrebbe la 
generazione esatta delle idee solidità e super- 
ficie fisiche e reali. 

Converrebbe continuare in questa via , e 
spiegare che una linea sempre fìsica e reale 
è la traccia che un corpo il quale si muove, 
lascia sulla superficie di un altro corpo , ' 
quando non fa che strisciarvisi sopra, o quella 
che lascia nella solidità del corpo percorso 
quando penetra nel medesimo , e che in 
qualche modo viene a fenderlo (i); e con- 
verrebbe inoltre notare che un punto è la 
parte di questo corpo percorso , ove il corpo 



dopo che abbiamo sentito d’ aver fatto del moto. E 
la prova di ciò è che un corpo estremamente piccolo 
che fosse mosso con un moto eguale al nostro , ci 
Comparirebbe > astrazione fatta dal senso della vista ) 
estesissimo , perchè si troverebbe sempre in atto di 
resisterci. (Nota dell Autore.) 

(i) Non avendo qui riguardo che al moto del corpo 
che si muove , la sua figura e il suo volume restano 
cose indifferenti : un solco di un piede di larghezza 
è una linea fisica , come Io è un tratto di penna od 
una rotaia sulla strada. (Nota delt Autore.) 
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che 8Ì muovè , incomincia a toccarlo , o 
quella in cui lo abbandona , o una di quclje 
per le quali passa durante il suo moto. Allora 
si avrebbe una idea chiara della proprietà 
chiamata estensione^ degli esseri ai quali essa 
appartiene , e che costituisce corpi , della 
loro solidità, della loro superficie, delle loro 
linee , de’ loro punti ; e si vedrebt)c chia- 
Tamcnte che tutte queste , cose non sono 
cognite a noi e non hanno per noi esistenza, 
se non io grazia dei moti che siamo capaci 
di produrre , e relativamente ad essi ; g che 
la scienza della estensione non consiste che 
nell’ esame delle scoperte che ci .fa fare 
questa proprietà di. muoverci, e nello svi- 
Inppameuto delle conseguenze della maniera 
con cui essa si esercita. i 

Giunti a questo punto, converrebbe per 
altro non affrettarsi ancora a gittarsi nelle 
astrazioni. Sarebbe d’uopo innanzi tutto 
presentare un gran numero di conseguenze 
derivanti da tutte queste idee concrete e 
positive, corpo in moto , corpo percorso, e 
per CIÒ stesso esteso, e solidità, e sezione, 
e volume, e forma , superficie, linea, punto; 
e moltiplicare anche eccessivamente le appli- 
cazioni che se ne possono fare , onde bea 
famigliarizzarsi con tutte le combinazioni 
risultanti da queste idee, prima di azzardarsi 
a considerarle io maniera puramente astratta 
e sciolta da ogni relazione coi corpi e coi 
fenomeni che loro hanno data 1’ origine. 



I 
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Sarebbe <5’ uopo ritornare ancora ' sulle 
spiegazioni che si sarebbero date nella prima 
Parte ( articolo delle leggi e della misura 
del moto ) intorno alla relazione intima 
della proprietà chiamata estensione coll’ effetto 
detto moto ; far vedere di nuovo che ogni 
moto eseguito sulla superBcie di un corpo 
è nel tempo medesimo una linea più o meno 
larga, segnata sulla sua 'superfìcie , ed una 
J>orzione della sua estensione percorsa; e che 
per conseguenza è egualmente vero e che 
r estensione non consiste per noi se non nel 
moto necessario per percorrerla , ^ che il 
moto è perfettamente rappresentato dalla 
estensione materiale eh’ esso ha percorsa, 
e dalla linea fìsica che ha segnata sulla super- 
ficie di questa materiale estensione. 

Questa considerazione condurrebbe senza 
difficoltà e senza lacune ad un’ altra impor- 
tantissima , ed è che la proprietà la qnale 
un corpo ha d’ essere esteso , consistendo 
unicamente nella proprietà di non potere 
essere percorso e circoscritto da noi che cot 
mezzo di moti successivi, ed essendo esatta- 
mente proporzionale alla quantità di questi 
moti , questa proprietà non appartieni più 
ad un essere reale e resistente, che al nulla', 
perciocché il nulla anch’ esso ci permette di 
muovere le nostre membra , e per conse-' 
guenza esso è esteso. £d è il nulla realizzato 
per' questa relazione con noi , e non aventene 
verun* altra , quello che chiamiamo spazio ; 

IoeoIm Logica. P^ol. II, i5 
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e la Geometria puramente astratta , quale 
ci si è sempre insognata 6no al presente , è 
piuttosto la scienza della estensione del nulla. 
Questa Geometria astratta è una scienza 

f >reziosa e mirabile ; ma per ben aSerrare 
o spirito e la figliazione delle verità eh’ essa 
possiede , uopo è pur ripeterlo , bisogna 
eh’ essa sia^ preceduta dalla Geometria che 
può chiapiarsi concreta ^ ossia dalla scienza 
della estensione de’ corpi , quali essi sona 
riguardo a noi. Io credo che non mi si possa 
contrastare nè questa verità , uè i’ impor- 
tanza di qitesta asserzione. 

Vorrei dunque che si trattasse prima di 
tutto di questa Geometria concreta , e che 
le si desse principio coi far sentire il van- 
taggio singolare ed inapprezzabile che la 
estensione de’ corpi ha sopra tutte le altre 
proprietà di questi medesimi corpi, di essere 
cioè suscettibile di misure esatte, distinte e 
costanti più che qualunque altra. £ la ragione 
è manifesta. Imperciocché l’estensione di un 
corpo è una proprietà esistente in questo 
corpo e non, nella nostra sensibilità : nè 
abbiamo noi il sentimento diretto di questa 
estensione: ciò di che abbiamo il seutìinento 
diretto, si èia resistenza e il moto necessario 
per percorrere f estensione resistente. Ma 
1’ estensione non è essa medesima una delle 
nostre afifezioni semplici; bensì è la maniera 
di essere che riconosciamo ne’ corpi i quali 
hanno la proprietà di opporsi a’ nostri moti 
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quando essi si continuano. Costituisce essa 
adunque la quantità della loro esistenza , . e 
consìste nel numero che contengono de’ pic- 
coli corpi , capaci , ciascheduuo separata- 
mente, di produrre in noi il sentiiuento della 
resistenza. £ noi possiamo sempre prendere 
un numero Osso e costante di questi piccoli 
corpi , e servircene come di unità per mi- 
surare la quantità di tutti gli altri.' Al con- 
trario , se lo stesso corpo, di cui si trattai, 
è saporoso , colorato , odoroso noi non 
possiamo prendere una quantità determinata 
di sapore, di colore , di odore ^ e .> farne la 
misurà precisa della' massa ' totale di queste 
qualità , perchè desse sono, unicamente mo- 
dificazioni-delia sensibilità nostra ; ^ è ■ come 
non esistono altrove , non sono in iiissun 
modo suscettibili di divisioni precise e per« 
manenti. - * 

Questo adunque è un vantaggio esclusii 
va mente riservato alla estensione de' corpi. 
Eli esso è quello il quale primieramente fa 
che r estensione sola tra tutte . le proprietà 
de’ corpi possa essere esattissìmamente rap- 
presentata sopra una scala più pìccola del 
naturale. La quale in fatti, figurata in tal niodoi, 
non toglie per nulla che tutte le sue divi- 
sioni non sietio chiarissime , e che tutte le 
sue proprietà nbn sieno UianifestiMÌme; nò 
differisce dalla realità se non per la dimi- 
nuzione della sua quantità ; diminuzione che 
essendo proporzionale in tutte le sue parti, 
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non altera punto veruna delle sue relazioni. 
In secondo luogo 1’ anzidetto vantaggio che 
abbiamo notato 'esclusivamente proprio della 
estensione de’ corpi , fa che essa si adatti 
perfettamente alle divisioni regolari e precise 
della serie delle idee de’ numeri , di cui par- 
leremo in appresso , e che tutte le sue divi- 
sioni e tutti i suoi accidenti si esprimano 
in numeri colla maggiore esattezza. £ queste 
due circostanze unite insieme sono poi le 
cagioni per cui l’estensione de’ corpi dà luogo 
ad un sistema di verità assai numerose nel 
tempo stesso e sicurissime^ poiché esse fanno 
che se ne possano combinare gli elFetti sotto 
tutte le relazioni , e calcolarli sino alle loro 
ultime conseguenze senza timore nè di alte- 
rarli nè di confonderli. 

L’estensione astratta, cioè quel la del nulla 
ossia dello spazio vóto , non ha per sè 
medesima questo vantaggio della estensione 
de* corpi. Chè non possiamo noi prenderne 
una determinata porzione onde serva di unità 
di misura a tutto il rimanente. E la ragione 
si è che essa non ci dà il sentimento della 
resistenza , nè quello del moto necessario 
per percorrerla. Non ha essa esistenza che 
nella nostra sensibilità ; nè fuori di questa 
ha alcun che atto a servire di tipo perma- 
nente. Perciò non possiamo misurarla se non 
se applicandovi una data quantità di esten- 
sione concreta e corporale che serva di unità 
costante. Ma con questo mezzo essa diventa 
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poi capace di misure , di calcoli e di tutte 
le spectilazioni stesse di cui è capace T altra. 

Dopo queste considerazioni generali , sa 
cui non si potrebbe insister ■ di troppo , vo- 
lendosi penetrare nel fondo del soggetto e 
vedere chiaramente che posto essd debba 
occupare fra tutti' i prodotti de' nostri mezzi 
di conoscere , credo che' la prima cosa da 
farsi sia quella di ben determinare il signl- 
6cato e il valore della idea blogo , nella 
estensione concreta e corporea. Ciaschedua 
punto di un corpo ha una relazione di situa- 
zione con ciascheduno degli altri punti del 
medesimo ; e riguardo a questa relazione- 
in fatti esso merita e porta il nome di luogo.. 
Un luogo determinato, sia nello spazio pieno y 
sia nello spazio vóto , è un punto la cui 
situazione, riguardo ad altri punti concreti 
od astratti , è fissata e determinata. Questa 
relazione di situazione tra un punto e l’altro- 
consiste in due cose: i.° nella distanza^ ossia 
nel numero delle parti estese , necessarie* a 
percorrersi per andare dall*. ano all’altro; 
a.'* nella direzione., ossia nella strada da seguire 
per fare questo tragitto. Non bisogna poi 
trascurare di rendere queste due idee seusibili 
con due esperienze semplicissime. 

Da una parte fissate alia estremità di un 
bastone una -corda, all’altro capo della- 
quale sia attaccata %una punta, ed agitate 
questa punta in tùtti i sensi possibili , pro- 
curando che da corda sia costantemente tesa. 
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Tdtti i, pùnti dello spazio m quali andci 
questa, punta ^ saranno sempre alla distanza 
medesima dall' altro capo, della corda, e 
dalla estremità del bastone, ma in direzioni 
tutte dilFerenti tra esse. Essi faranno tutti 
quanti parte . della super6cie di un solido 
chiamato sfera , di cui saranno centro 1’ al- 
tro capo della corda e 1' estremità del ba-^ 
stone. 

Da un' altra parte, adattate alle estremità 
di questo stesso bastone , ov' è attaccata la 
corda, un regolo bea 'diritto, diretto verso 
un punto qualunque : tutti i punti lungo 
questo ' regolo saranuo nella stessa direzione 
relativamente al punto di partenza , ma a 
differenti distanze. 

. Ciascuna di queste condizioni , presa se- 
paratamente , può dunque eouvenire ad un 
numero indefinito di differenti punti ; e per 
conseguenza essa è insufficiente per deter- 
minarne uno esclusivamente ad ogni altro. 
Ma unite i due insieme ; cercate su questo 
regolo il punto, che è alla medesima distanza 
dal punto di pt^'tenza, in cui sono tutti i punti 
della superficie della sfera , e cercate tra i 
punti delia, superficie della sfera quello che 
è nella medesima direzione in cui sono tutti 
quelli del regolo. Voi troverete in questi due 
casi che esso è lo stesso , e che non ve 
li' è uu altro f. che possa unire iu sè queste' 
due condizioni. Ecco adunque cosa> un 
luogo determinato ; ed ecco, chiari i due 
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dementi che costituiscono la relazione di 
situazione dì un punto astratto o concreto 
con altri punti ; e quando i Geometri d^ 
cono ; sia un ' dato' puntò , dicono , sia un 
punto di cui sieuo determinati questi due 
elementi. ’ 

Seguendo un poco più lungi queste os- 
servazioni s'incontra una nuova prova assai, 
convincente , che la relazione di situazione 
di' un punto con un altro è composta della 
relazione di distanza e di quella di dire- 
zione. Il che vuol dire che mediante certe 
combinazioni una di queste due ultime re- 
lazioni supplisce all'altra, e basta 'a farla 
^scoprire. Perciò senza conoscere la relazione 
di direzione di un punto con un altro \ se 
'^i conoscete la sua relazione ' di distanza 
con tre altri , questo basterà per determi- 
nare la sua posizione , e per conseguenza 
per sapere le sue relazioni di direzione eoa 
questi stessi tre punti (i); e reciprocamente, 
se senza sapere la sua distanza da alcun' pun- 
to, voi sapete la -relazione di direzione che 
due altri punti haunu con esso , voi trove- 
rete il luogo in cui queste due direzioni 
coincidono , ed ove dee essere necessaria- 
mente il punto di cut voi cercate la posi- 



I • 1 ’ • ^ «- • 

(i) O almeno per non avere più a scealie.ra se.noa 
Ira due punii egualmente al disopra o al disotto del 
psano , passando per questi tre punti. ( Nota dell' A. ) 

\ 
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zione;;,e per conseguenza avete la dUtaoza 
di .questi due punti.. . ,, 

, Ma v’ è di più. .Se, relati vamente^aìle, re- 
lazioni di direzione proprie di questo punto 
che si cerca , voi sapete pur solauiente che 
esso è in un tal piano , vi basterà , per tro- 
varne, la posizione , conoscere la sua «listanza 
da due altri punti; e se. relativamente alle 
sue relazioni di distai^za ivoi sapete pur 'so- 
lamente eh’ essa è a cale ..distanza da un tal 
punto,, vi basterà di sapere la sua direzione 
rispetto ad un altro. Giova assaissimo il fa- 
luigUacizz^csi con queste combinazioni pre- 
gni, inari .prima, d’impegnarsi nella rigorosa 
ricerca dejlle conseguenze ulteriori (della Geo- 
metria.. astratta ; perciocché nelle specula- 
zioni, sui bioghi ^ o punti determinati dello 
sp^io^'nqn si tratta’ mai se non che .dì der 
Ceffttfoafe, queste due relazioni di distanza e 
di direzione V vedere gli effetti che ne 
là'sultano. ,,Ma veggiarno intanto come, giun- 
giamo, noi ad apprezzare queste due rela- 
ziopi , ed:4 .paragouacle eprt , altre del me- 
desimo, genere. . , . .. ,f. 

, ,)la quanto .alla relazione di distanze nulla 
è pii^. facile. Conosciuta, che; sfasi la dinezio^ 
ne, non occorre altro, che^ prendere jaer unÌ7 v 
tà una quantità di distanza determinata , e 
portarla sopra questa direzione nota per 
tante volte , quante la distanza da misu~ 
tarsi la contiene ; e non solo allora 'questa 
distanza è misurata , ma è ancora deter*- 
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fininata la sua relazione con tutte lé di- 
stanze immaginabili , e ciò mediante., il nu- 
mero delle volte che ciascuna di esse cou- 
tienè r unità. di distanza. ’c' 

'In quanto poi alla relazione di direzione, 
AnoD può essere quistione di valutarla in un 
modo assoluto. Questa relazione è per sè 
stessa cognita dal momento che si sanno i 
due.^ punti' tra i. quali essa ha luogo. Non 
si tratta mai' se non di paragonarla con al- 
tre , e di vedere quanto e cornei ne diCFeri- 
sca; e questa è la sola maniera di. determi- 
narla. Esaminiamo come vi si. è pervenuti. 
Se noi delineamo» sopra unjt ' tavola .piana 
differenti figure rettilinee (i) , ciascheduna 
delle quali -comprende da ogni parte uno 
spazio qualunque, noi le nominiamo esagoni, 
pentagoni , ottagoni , secondo che esse hanno 
più o meno dati;' e noi osserviamo tosto che 
quella la .quale ne ha meno., necessariamente 
ne ha tre, se no non si chiuderebbe. Se in 
seguito ne dejineamo una , la quale non ne 
abbia che due', noi diciamo che questi due 
lati o queste due linee' formano un angolo,^ 
e che il punto in cui s’ incontrano , è la 
sommità del medesimo. Cosa è dunque ui) 

* I ‘ • 

' — -, '■ ■; : ’i n : 

(i) Noi 0911 abbiamo^ ancora definito nè il piano, 
nè la linea retta ; ma sappiamo cosa 1’ uno e r altra 
sono ; e questo ..basta per potere provvisionalmente 
usare queste espressioni. (Not0 dell' -dutore.) 
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angolo? È una figura imperfetta cbe^córà*^ 
prende uno epaeìo indeterminato , poi^bèr 
uoii fiiiiece di circbecriverlo; Noti ptib dun- 
que mai essere quistione Hi misurare lo tpa- 
zio che u(i' angolo comprende^ è'io' questa 
figura non si pub cousiderare altro che Tàl-^ 
lontanaracnto de' due suoi lati. Afo’bgnaDO 
di questi lati è 1' espressione della, relasione 
di direzione tra il puuto che b* # la ; tom^ 
naità e uii altro punto ; e 1’ allO^iiatténCó 
di que’ due lati è la differehìte di queite 
due relazioni. Se dunque troviaeào do modo 
di ihisurar bene questo allonùnatnetKo-, nolf 
avremo misurata questa diSereDaar^ ed^ <lvrè> 
rao un mezzo sicuro di oosttfoteuiéiite t sem- 
pre paragonare 1' una eoli* altra ^qeéte due 
direzioni, e di paragonare tni' esieitiUtO te 
direzioni immaginabili. ■ 

‘ Ora ripigliaoK) la nostra cur^^^^ailuata 
con noa, ponta- ; fissiamola eoa fioia delle sue 
estremiti^ alia sommità delP angolo MI' etri 
si tratta, e facciamo girare quella punta al- 
r intorno , tenendo sempre la corda tesa. 
Questa punta avrà descritta una figura che 
si chiama circolo. Se noi dividiamo questo 
circolo in parti eguali , se si vuole in 36 o , 
o , se piace meglio, in 400, che ciò poco im- 
porta , troveremo che v’ ha un certo numero 
di queste parti comprese tra i due lati del- 
r angolo in quistione. In appresso accorcia- 
mo e allunghiamo diverse, volte la nostra 
corda, e ogui .volta facciamola girar di niiovs 
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intorno alla sua estremità fissa : ia pnnta 
descriverà altrettanti circoli o più piccoli o 
più grandi , aventi tutti il centro medesimo.' 
Poi drvidiaino ancora ciascuno di questi cir-^ 
coli in una medesima quantità di parti eguali^ 
e troveremo che v’ è sempre un egual nu- 



mero di queste parti compreso 'tra i due 
lati del nostro angolo: solo che ciascheduna 
di esse parti è più grande nei circoli più 
grandi , ed è più piccola nei più piccoli. In 
questi circoli adunque abbiamo un eccellente 
mezzo > di misurare I’ allontanamento dei lati 



di un^ angolo , o ,‘ ciò che è lo stesso la 
differenza delle dne relazioni di direzione. 



Imperciocché la grandezza di questi' circoli 
è indifferente , e basta che il loro centro 



sia al punto d’ incontro- delie due direzioni 
da paragonare, perchè v’ abbia sempre tra 
queste direzioni un numero eguale di parti 
rispettive di questi circoli. Perciò questo è 
il mezzo adottato dagli uomini per parago- 
' nare tra esse le relazioni diverse di direzio- 



ne che un punto pnò avere con tutti gli 
altri punti immaginabili. 

Con questo mezzo , e con quello di rife- 
zije ad una quantità di distanze date tutte 
le distanze possibili, essi hanno tutto T oc- 
corrente per determinare tutte le posizioni 
che possano mai assegnarsi , e per apprez- 
zare tutti i fenomeni della estensione de’ corpi 
e dello spazio -vóto , vale a dire tutte le 
loro relazioni coi diversi moti che possiamo 
fate. • - • 



Digilized by Goosk 



a36 PARTE TERZA. 

Questo minuto esame della idea luogo , e 
delle 'idee distanza e direzione , che componr* 
goiio r idea situazione , la quale per sè soia 
ìa che un punto sia un luogo ; questo esa- 
|ne , dissi , ci dimostra dunque chiarissima- 
mente cosa sia la figura chiamata angolo \ ia 
che consista la sola cosa che si considera 
in questa figura (la differenza cioè delle due 
relazioni di direzione); e quale sia il mezzo 
di misurare questa differenza. 

Questo’ esame ci fa vedere inoltre colla 
stessa limpidezza cosa sia una linea. Una li-. 
Hea fissa è ia traccia di un corpo che si 
muove da un luogo alP altro. Una linea- 
astratta è r espressione della relazione di 
direzione esistente tra queste due linee ; essa 
è questa relazione medesima , e nuli’ altro. 

Da ciò nasce una conseguenza assai • sin- 
golare ; ed è , che una linea è sempre e ne- 
cessariamente retta. Nè in questo mondo 
possono esservi altre linee che le rette ; 
perchè una linea nòn potrebbe mai espri- 
mere che una sola relazione di direzione, £ 
dachè essa cambia di direzione, essa espri- 
me un'altra relazione^ e. diventa un'altra linea. 

Quando una linea cambia di direzione in 
modo sensibile, noi diciamo eh' essa è rotta; 
dovremmo piuttosto dire eh' essa h' finitale 
che allora ne comincia un’ altra; e la prova 
si è che al momento in cui essa cambia di 
direzione forma un angolo. Ora un angolo 
è, una figura la quale non può essere for-^ 
9>at» che da due linee. 
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- Quando al contràrio una lìnea cambia di 
direzione senza che noi possiamo determi- 
nare il momento preciso in cui ciò le suc- 
cede , noi diciamo eh’ essa è curva i e do- 
vremmo piuttosto dire eh’ essa è una conti- 
nuazione di piccole linee differenti , delle 
quali non veggiamo nè il princìpio , nè il 
fine; di 'modo che non possiamo distìnguere 
ove aleno le sommità' degli' angoli eh’ esse 
forrnanp tra loro.' 

Ed • è appunto j>er questo che un corpo 
il quale si muove intorno ad un' centro, è 
sempre sul punto di scappare per la tan- 
gente ; perciocché questa tangente non è al- 
tra cosa se non 'la prolungazione della di- 
rezione ( della linea) che sìegue il moto 
attuale, e' lo seguiterebbe sempre se le forze 
perturbatrici , qualunque sieno, le quali agi- 
scoiK» sopra di esso , non lo facessero can- 
giare ad ogni isianté. 

Egli è pure per questo che si dice che 
due punti bastano per determinare una' lìnea 
retta , e che ve ne vogliono almeno tre per 
determinare una curva. La cosa è semplicis- 
sima , giacché dal momento che una linea è- 
r espressione della relazione di situazione 
esistente 'tra due punti, questi due punti 
bastano per determinarla \ e poiché quella 
che chiamiamo curva ^ necessariamente com- 
posta almeno di- due linee , vi bisogna al- 
meno un terzo' rpunto per determinare la 
seconda di queste due linee. Con questa ^pie^ 
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gazione «i vede che la cosa dee essere così, 
e senza, questa spiegazione un fatto si vero 
parrebbe non avere cagione alcuna. 

Non è dunque da stupirsi che fino a, tanto 
che non si sietio fatte queste riflessioni^ siasi 
stentato sempre a spiegare cosa eia una <li- 
nea retta, o, come dicesi, a definirla: del 
che facile è veder la ragione. Linea retta è 
una, sorta di pleonasmo, come linea rotta ^ 
e linea curva sono espressioni el ittiche. Nel 
primo caso si dovrebbe dire semplicemente 
linea , e nei due altri casi serie di linee , i 
cui angoli possono o non possono assegnarsi. 
Per bene spiegare cosa sia, una linea retta 
bisogna dunque spiegar bene cosa sÌ 9 una li-* 
nea , e questo è quello che ordinariamente 
non si fa. Ci si dice che una linea è ^una 
serie di punti ^ oppure che è 1’ estensione 
considerata soltanto in lunghezza; oppure 
che è r estremità di una superficie , o tale 
altra cosa di questo genere. Ma queste non 
sono che circostanze particolari , le quali , 
quantunque vere , non c' insegnano punto 
cosa sia una linea nello spazio , nè come 
noi formiamo questa idea , nè per conse> 
guenza cosa comprenda, e quale ne sia il 
principio primitivo. Per giungere a ciò bi- 
sogua salire, come abbiamo fatto noi, sino 
alla maniera con cui conosciamo 1' estensio- 
ne , ed analizzare la generazione delle, idee, 
luogo, situazione, distanza, direzione. 

Domando istantemente che non si vada a 
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coududert da tutte queste cose , che io 
pretenda di erigermi in riformatore della 
Geometria , uè che si supponga che io pensi 
a portare il minimo cangiamento nella no- 
menclatura. So che i Geometri hanno delle 
idee chiarissime, che le esprimono esattissi- 
luamente , che T intendono ottimamente essi 
medesimi , e che si fanno capire agli altri a 
perfezione. Per conseguenza tutto -è nella 
scienza loro da imitare , e da cambiare noii 
non v’ha nulla. Nel caso particolare di eni 
ho parlato , so che per essi la parola /òieis ' 
è il termine generico , e che le' parole linea 
retta , linea rotta , linea curva , sono designa- 
zioni di differenti linee la cui natura chia- 
rissimamente si determina , e che per con- 
seguenza queste locuzioni nulla hanno di 
riprensibile, poiché le idee che rappresen- 
tano , sono chiarissime^ ma però nei tempo 
stesso sono anche persuaso che non è meno 
utile cosa svolger bene la generazione di 
qneste idee , e veder bene come esse deri- 
vino dalle nostre prime percezioni , e come 
nascano dai primi usi che facciamo de' no- 
stri mezzi di conoscere e ben mettere in 
chiaro quali sìeno gli elementi di coi esse 
sono composte , e come questi elementi sie- 
no combinati, lo non ho fatto che indicare 
qneste cose, e vorrei che venissero svilup- 
pate nell' Opera che desidero , essendo con- 
vinto che ne risulterebbero 'molti vantaggi 
di diversi generi, ■ 




a4o PARTE TERZA. 

Coir ajato Hi queste spiegazioni preliminari 
tutte le prime proposizioni delia Geometria 
elementare diventano non solamente chiaris- 
sime , ma eziandio concatenatissime le une 
eolie altre ; e rutto ad un tratto si vede la 
cagione della loro giustezza , la quale si stenta 
a sentire fintanto che non si ricorre a que- 
sto mezzo. 

E cosi, p. e. , si vede a prima giunta per- 
chè sia vero che la linea retta è la strada 
più corta da un luogo all’ altro; ed anzi do- 
Trebbe dirsi essere la sola strada. Dachè 
cessa d’ essere retta , essa è un’ altra linea ;■ 
essa è la strada , la direzione verso un altro 
punto, e si allontana più o meno dal primo. 

Si vede ancora perchè non si possa con- 
durre più dì una linea retta da un punto 
ad un altro, e perchè due rette che si con- 
fondono in due punti, si confondano in tutti. 
11 che nasce dal non potervi essere più di 
una linea, più di una strada, più di una 
relazione di direzione ( le quali tre espres- 
sioni sono sinonime ) tra un punto ed un 
altro. , 

Solamente due altri punti possono avere 
tra loro una relazione di direzione assoluta- 
mente simile a quella che esiste tra i due 
primi ; vaie a dire che differisca egualmente 
e nella stessa maniera da tutte le altre > di- 
rezioni immaginabili, e faccia con esse gli 
stessi angoli ; perchè gii angoli sono quelli 
che costituiscono la misura della difiPerenza> 



\ 



\ 
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delle direzioni. Queste direzioni simili sono 
quelle che chiaraansi linee parallele. . / 

Da ciò siegue che due direzioni o'due 
linee facienti lo stesso angolo con una terza, 
e per conseguenza simili o parallele , se 
suppongonsi partire dallo stesso punto di > 
questa terza , arriveranno ad un punto me- 
desimo , e saranno una sola e medesima di- 
rezione ; e , che se suppongonsi partire da 
due punti differenti , saranno soltanto due 
direzioni simili , e per conseguenza non ar- 
riveranno mai ad un medesimo punto ; per- 
ciocché a questo 'puntò d’incontro esse espri- 
merebberordue xlifferenti direzioni, poiché 
partono da due punti differenti. Per conse- 
guenza non formeranno mai insieme nep- 
pure un angolo , mentre bisognerebbe che 
esse fossero due direzioni , due linee diffe- 
renti ; e intanto sono simili. 

Seguono da ciò tutte le proprietà delle 
parallele e tutte quelle della misura degli 
angoli, e le innumcvabiti conseguenze che 
se ne deducono, lo aoa^m’ ingolferò più in- 
nanzi ili queste particolarità, nelle quali 
forse mi sono fermato'' anche di troppo t 
ma io metteva una grande importanza in 
ispiegar bene in >che maniera.' volessi che 
fosse trattata questa seconda Parte , e quali 
sieno i vantaggi che ne spero. Ma è tempo 
di passare alla terza. > y 

• La terza Parte deff Opera importa’.ic, di 
JbEOL. Logica. Voi. JL- 
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cui ardisco qui presentare 1* abbozzo , do- 
vrebbe trattare dei preliminari della scienza 
della quantità. Questa scienza comprende VA- 
ritmetica numerica e letterale , V Algebra pro- 
priamente detta, e le speculazioni di un or- 
dine superiore , conosciute sotto il nome di 
Calcolo dijf cren ùale e integrale. La distinzione 
di queste tre specie di calcolo non ha forse 
tutta la precisione che potrebbe desiderarsi, 
e forse non è fondata pienamente sulle vere 
sue basi. Ma non si tratta di questo al pre- 
•eute. Questa scienza è di una certezza e di 
una perfezione , che mettono meraviglia al 
pari della scienza dell' estensione ; ed è inol- 
tre di una utilità più universale , poiché non 
v’ è assolutamente ramo veruno delle nostre 
cognizioni che non ne riceva potenti soc- 
corsi, né v’è alcuna classe delle nostre idee, 
alla combinazione delle quali essa non con- 
tribuisca direttamente o indirettamente. Ed 
è appunto per questo che tutte le rifles- 
sioni che noi abbiamo fatte sulla maniera 
con cui si tratta la scienza della estensione, 
' si applicano anche più fortemente a questa. 
Ci si parla tutto ad un tratto di numeri, di 
cifre , di operazioni che possono eseguirsi 
col loro mezzo ; di lettere , di segni che vi 
si uniscono ; della maniera di formarne delle 
equazioni e di risolverle; delle potenze, delle 
serie , e delle funzioni di queste quantità , 
positive o negative , cognite od incognite , 
indetermiuate , variabili , od anche inunagi- 



i 
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norie (i)," e delle conseguenze 'che se rie 
possono trarre. Tutto ciò è eccellente ; tutto 
ciò è di una utilità prodigiosa e di una 
sicurezza perfetta. Ma non è questo il vero 
incominciamento della scienza. Imperciocché 
tutte codeste cose non ci fanno punto co- 
noscere r origine e la natura di' essa , nè lo 
spirito del suo meccanismo , la teorica del 
suo andamento', la sua relazione colle altre 
scienze , la cagione della sua certezza , *' la 
ragione pelr cui essa impiega una lingua par- 
ticolare , nè sopra tutto,quello cheJa che 
la sola idea din'quantìtà abbia ìli privilegio 
di dar luogo ad un si gran numero, di com- 
binazioni e di procedimenti che si trovano 
costantemente giusti e veri, per quanto sièno 
differenti le cose alle quali vengono appli- 
cati ,' e ' quantunque non sia sempre tanto 
facile l’applicarli alle une come alle altre., 
Tutte queste cognizioni hanno dunque bi- 
sogno di alcune ridessioni preliminari f e 
queste appunto io -desidero e domando, e 
vorrei indicare. Per questo divisamento in- 
comincio il mio discorso un po’ più da alto. 

Abbiamo incominciato dal vedere che i 
corpi hanno parecchie proprietà generali che 
sono comuni a tutti essi', ma che non pos- 
sono' appartenere che ad esseri di questa 



(i) Bisogna intendere questa parola nel senso che 
vi attaccano gli AlgebristL ( Nota delFA. ) ' 
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classe. Tali «ono la mobilità , 1' attrazione ^ 
1' impulsione , la massa , 1' inerzia, l' impei 
netrabilità, la coesione e l'adesione. Queste 
proprietà non si possono da noi concepire 
esistenti altrove che ini corpi ai quali esse 
appartengono. £ di fatto supponiamole se-i 
parate da questi corpi : in tal caso non 
possono avere alcuna virtù che loro eia pro- 
pria. Ed è per questo che noi non possiamo 
studiarle se non esaminando gli effetti che 
esse producono in questi corpi } e fino a 
tanto che si è voluto giungere a conoscerle 
considerandole unicamente in sè stesse , e 
cercando di penetrare direttamente nella loro 
natura ed essenza , non si è mai arrivati 
che a chimere e a sogni. La loro storia non 
è , nè j>uò essere se non se una parte della 
storia de’ corpi e .delle leggi eh’ essi sie- 
guuno. Esse non possono mai essere l’ og- 
getto di una scienza astratta. 

L’ estensione di cui abbiamo parlato , è 
una proprietà degli esseri più generale che 
le già accennate , perciocché appartiene non 
solo ai corpi, ma eziandio al nulla (t). Il 
tiulla è esteso , poiché bisogna fare del moto 
onde percorrerlo : e non è un dire una cosa 
astratta , nè una cosa contraddittoria, il diro 
che il nulla 4, che è qualche cosai che è pec 

— ■ 

_(>) Cioè ìotpatio vóto, siccome l'autore lui detto 
di sopra.' • ./ 
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figiìàrdò a noi un essere , in grazia àppilnto 
iJi questa relazione còlla tiostrà facoltà di 
aéntire (i). Impérciocbhè resistenza di ógni 
essere non consiste per noi che nelle im- 
pressioni oh’ essa è capace di ' procurarci ^ 
e resistenza del nulla Consistè* nel darci il 
sentimento che noi lo percorriamo tnediànté 
il moto. Esso non ha altra proprietà /che 
questa ; ma questa basta perchè abbia dei 
punti, delle lineé '-'delle superfìcie, dèlie 
parti malissimamentè' nomraatè solide, ma 
aventi divèrse dimensioni', e suscettibili d’es*- 
‘sere deterntiuàte 'e distinte a modo da avere 
una formai fe da eSseCe ^diyisibili.'^ Or sOUO 
le misure, lé combinazioni, le relazioni è 
le conseguenze di tutte queste co'Sè , ■•quelle 
che sono 1’ Oggetto' della scienza dell’ esten- 
sione. Gli esseri, o per meglio dire l’essere, 
che non ha altro che questa proprietà , può 
dunque dar luogo ad una scienza la quale 
non consista se noU in seguire lè'traccié dei 

•■ ■ ■ • — ^ .t • — • I I II— r» i». A. ■< . i,i 

(i) Il 'fluita , òssià lo spazio 'vóto , ' può percor- 
rersi,. e per ciò è esteso. r'on-^T'lia dubbio. Il Rubino, 
potrebbe, a parer mio, Cadere sul punto , se noi potes- 
simo- accorgerci ; vaie a dire, se pv)lessinaio seniirt di 
ihaovérci tìello spazio oióto , o^sià nel nulla , quando 
non esisteséro due cor[>i reslsledtl , d i uno dei quali 
partissimo, e aU'altro dei quali giugnesslmo. Perciorchi 
non ponendo il nulla veruna resistenza al nostro moto, 
e mancandoci un punto di paragone, sembra rhe noi 
' hón t'ossìmO inai per Sreor^erCi del Cambiatnento di 
‘luogo che pur ci avvenisse di fare. ^ 
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diversi moti nel vóto, e in osservare quanto 
ne risulta. Perciò l' esteisioue può essere 
l’oggetto diretto di uua sciepza , astratta, 
perchè la scienza che tratta di un essere, il 
quale non ha assolutamente altra proprietà 
che quella di essere esteso, è certamente 
la scienza della estensione,^ astratta e sepa- 
rata da ogui altra considerazione. Tale è la 
Geometria. 

La durata e la quantità sono due pro- 
prietà degli esseri anche piò genetaii della 
estensione , perchè appartengono non solo 
agli esseri che hanno tutte le altre qualità 
costituenti I i, corpi , e .al nulla che non ha 
se .non quella di essere esteso ( allo spazio 
vdto) , ma ancora agli etsseri che non hanno 
nemmeno estensione , cioè alle nostre piò 
semplici a£Fezioni , le quali non esistono se 
non perchè le sentiamo, e .la cui esistenza 
non suppone nemmeno veruna reazione del 
nostro sistema sensitivo sul nostro sistema 
muscolare : in una parola , alle nostre idee 
in tanto che sono idee. La percezione piò 
puramente intellettuale è" dotata di durata 
e di quantità; e non può essere concepita 
esistente nella intelligenza nostra senza avere 
una durata ed una 'quantità qualunque. Que- 
ste due proprietà indispensabili di ogni esi- 
stenza non ne suppongono necessariamente 
alcun’ altra in particolare in quell’ essere 'a 
, cui appartengono ; ma' di tutte quelle di cui 
quest’ essere può andare dotato , non ,^,ve 
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u’ ha alcuaa la quale non supponga necesf 
sariauieiUe quelle due. 

La durata però non può essere il sog- 
getto di una scienza astratta » totalmente 
distinta dalla .storia degli esseri* ai quali 
questa durata appartiene, e non avente per 
oggetto che le proprietà della durata stessa. 
E la ragione n’ è chiara. Cosa mai potreb- 
besi volere esaminare nella durata conside- 
rata sì astrattamente ed assolutamente sepa- 
rata da ogni essere a cui appartenga? I suol 
modi. — Ma in questo stato di perfetta astra- 
zione essa non può provare che una sola 
specie di modificazione , nè è capace di va- 
riare in più o in meno. Or tutte le specu- 
lazioni e combinazioni che far 'si potrebbero 
sopra tali cangiamenti di modo , fanno parte ' 
della scienza della quantità. 

Questa riflessione ci dimostra la singolare 
prerogativa che la proprietà degli esseri 
nominata quantità ha ancora su quella che 
è detta durata, ed esclusivamente sua. Tutte 
e due sono , è vero , condizioni necessarie 
di ogni esistenza qualunque ; ed abbiamo 
già detto che non si può immaginare nn es- 
sere esistente sia di fatto , sia nella nostra 
immaginazione, senza che esso abbia mia 
certa durata ed una certa quantità. Però 
se non è possibile figurarsi un essere indi- 
pendentemente da ogni idea di durata più di 
quello che sia concepirlo come non avente 
una quantità qualunque, si può almeno foro 
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mare nella mente l’ idea- astratta di quantità 
senza far entrare nella sua composizione 
r idea di durata ; laddove non si può for- 
mare r idea di durata Senza farvi entrare 
come elemento l’ idea di Una certa quantità 
di durata finita o indefinita. Dal che viene che 
non si può paragonare la durata a sè stessa, 
se non mediante l’ interv'ento delia quantità^ 
mentre si paragona la quantità alla quantità 
senza il ministero di altrà cosà. £ di fatti 
non può dirsi Uua durata più o meno lunga, 
senza dire quel più o meno \ e si può dire 
più o meno\ senza aggiungervi 1’ accessorio 
di durata , nè d’ altro. L' idea di quantità è 
dunque r elemento più universale di tutte le 
nostre idee, elemento che non si può Separare 
da nissuna di esse senza annientarlo, elemento 
che sta ad esse invincibilmente unito più. di 
ogni altra cosa a fronte delle più moltiplicate 
astrazioni; esso è la percezione soia che possa 
pienamente esistere nella nostra mente senza 
mistura di alcun'altra. È questa, in uua parola^ 
r idea di esistenza valutata^ e nient' altro. Essa 
è dunque tra tutte le idee astratte la più 
astratta di quante vi sieno , poiché ■ entra 
necessariamente come elemento in tutte , e 
poiché essa è la sola che non ha per eie-» 
mento, proprio se non sè medesima. . > 

Ed eccoci giunti, di deduzione in deduzione; 
a due qualità .esclusivamente proprie della 
idea di quantità, le quali vanno a farci vedere 
chiarissimamente cosa sia e cosa possa .essere 
la scienza della quantità. 



/ 
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t Poiché r idea di i quantità è la sola 
Suscettibile di non conservare nella sua com- 
posizione altro elemento che sé medesima , 
fessa è eminentemente atta ad essere l’oggetto 
di una scienza astratta. a.° Poiché essa è un 
elemento universale e necessario di tutte le 
altre idee , e che invincibilmente entra nella 
loro composizione ^ nissurTa di esse può essere 
estranea alle combinazioni che le sono pro- 
prie ; e bisogna assolutamente che le verità 
della scienza di cui essa- è il soggetto, 
facciano parte di tutti i rami delle nostre 
cognizioni, e vi sieno di una somma idapor- 
tanza. E cosi appunto è la cosa.' 'Miy-i 

Intanto cerchiamo in che possa consistere 
la scienza che ha per soggetto 1’ idea di 
quantità. Dachè in questa scienza , questa 
proprietà degli esseri e considerata come 
perfettamente astratta e pienamente sepa- 
rata da tutt’ altra , non può esser quistione 
di esaminare i suoi differenti modi e i dif- 
ferenti effetti suoi negli esseri al quali essa 
appartiene. Ciò fa parte della storia di que- 
sti ‘esseri. In questo stato adunque di com- 
piuta astrazione la quantità non può., avere 
altro modo' che sé medesima ; nè può es- 
servi luogo a considerarla altrimente che 
sotto il rispetto di aumento e di diminuzione; 
vale a dire , ancora sotto il rispetto di quan- 
tità. Perciò la scienza di cui essa è 1' og- 
getto , non può consistere che 'in notarla ^ 
in distìnguerne tutti i gradi, in paragonarli^ 

c 
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o , come sì dice , in calcolarli e in iscoprirne 
tutte le combinazioni e le speculazioni alle 
quali essa può dar luogo nei di£ferenti stati 
di determinata o indeterminata , di cognita 
o d’incognita, di fìssa o variabile, di posi- 
tiva o negativa , od anche immaginaria. E 
questo è precisamente ciò che accade , e 
la scienza della quantità astratta non è altra 
cosa. Yeggiamo intanto come questa scienza 
nasca nella nostra meute. 

Noi in un corpo esaminiamo tutte le sue 
qualità, vale a dire tutte le impressioni che 
esso fa sopra di noi, e modifìchiamo il suo 
nome con un aggettivo ogni volta che ricono- 
sciamo in esso una qualità. Veggianio che ci 
fa r impressione di rosso , e diciamo che 
esso è rosso; che ci fa quella della gravità, 
e diciamo che è grave; che ci fa quella della 
durezza, e diciamo che è duro; che ha un 
certo volume , e diciamo che è voluminoso 
nel senso di esteso. 

Se queste qualità cangiano d’intensità senza 
cangiare di natura , diciamo che questo 
corpo è piò o meno rosso , più o meno 
grave , più o meno duro , più o meno vo- 
luminoso, ed abbiamo portata l’idea di quan- 
tità nella idea di ciascheduna tU queste qua- 
lità ; ma non abbiamo un mezzo atto a mi- 
surare questa quantità. 

In appresso osserviamo che questo corpo 
è distinto e separato ila ogni altro, e senza 
divisioni in sè medesimo, senza separazione 
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tra le sue parti, la quale ci abiliti a riguar-' 
darlo come parecchi esseri difFerenti. Noi 
facciamo un nuovo aggettivo per esprimere 
questa circostanza. Diciamo eh' esso è solo, 
che è isolato , che è unico , che è uno. 

Ben tosto lo veggiamo unito ad un altro 
corpo, che dal canto suo è distinto; è. uno 
anch' esso , „ il quale vi^ne a congiungersi a 
quello senza però mescolarvisi , senza coch» 
fondervìsi, senza cessare infine d’essere uno 
esso medesimo. Noi non possiamo dire che 
il primo è più. uno di quello che non fosse. 
Questa qualità è assoluta in tutti e due. 
Ma però questo primo corpo è cangiato , 
pd almeno la sua più apparente qualità , 
cioè il volume,’ è accresciuta. Diciamo adun« 
que. non già eh’ esso è più uno , ma che è 
un aggiunto ad uno , accresciuto d’ uno , che 
è uno più uno. • Se a questo corpo viene ad 
aggiungersi un altro, che non vi si me- 
sca , che sia sempre uno esso medesimo , 
noi diciamo che il primo è uno , più uno , 
più uno. Se ne viene ancora un altro istes- 
«amente, noi diciamo che quel primo é uno^ 
più uno , più uno , più uno ; e così via di- 
scorrendo. • > ” . 

Abbiamo già osservato altrove (i), che se 
noi non inventassimo de’ nuovi segni per in- 
dicare ognuno di questi differenti stati suo 



(«) V. Ideale già propriamente detta cap. XVI. 
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cessivi, prestissimo ci si renderebbe impeli^ 
sibile di distinguerli gli uni dagli altri , é 
di paragonarli tra loro^ Perciò inventiamo 
differenti aggettivi , e tali che non si pos- 
sano confondere. Essere uno ^ più uno ^ noi 
diciamo essere due. Essere uno più uno , più 
uno , diciamo essere tre. Essere uno più uno 4 
più uno più uno ^ diciamo essefe quattro ; é 
così di seguito. 

Nessuno dee tneràvigliarsi udendomi no- 
minare aggettivi queste parole;,' le quali co- 
munemente si chiamano nomi di numeri. Iti 
latti mettiamo' da parte per un momento 
tutù gli aggettivi determinativi (gli articoli) 
e le designazioni di plurale e di singolare 4 
senza le quali in varie lingue ' non si po^ 
trebbe nominare vertina idea ; mettiamo da 
parte inoltre T abitudine di porre certi ag-^ 
gettivi piuttosto innanzi che dopo il sostau-*- > 
tivo modificato; uri corpo^' ovvero corpx) uno, 
è l'idea indefinita corpo ^ congiunta alla idea 
di essere separato da ogni altro ^ di essere 
isolato e indiviso, di essere uno. Due corpi 
o corpi' due., h \ei stessa idea indefinita corpo 
congiunta alla idea di essere uno unito ad un 
altro uno che resta distinto, vale a dire , con«- 
giunta alla idea di essere uno più uno. Tre 
corpi, o corpi tre, è la stessa idea indefinita 
corpo congiunta alla idea di essere unito ad 
un altro uno , poi ad un altro uno , sempre 
distinto, vale a dire, di eiicre uno, più uno, 
più uno-, ed è lo stèsso di quattro, cinque, ec. 



1 
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Queste parole mo, due, tre, quattro, pingue 
sono dunque veri agge.ttivì. Noi vedremo ia 
breve 1' istante in cui essendo presi sostaa*> 
’ tivamente diventano nomi ^ e nomi di nu» 
meri, poiché rappresentano idee di numeri. 

. Dal momento che abbiamo creati questi 
aggettivi , i quali indicano e mettono io chiaro 
i differenti gradi di quantità, noi abbiamo 
piantata la base delia scienza dì quantità, cioè 
delia scienza consistente nella cognizione 
delle proprietà di questa proprietà degli es- 
seri ; il che vuol dire ancora deib scienza 
consìstente unicamente nella investigazione 
di tutte le combinazioni che possono farsi 
dei differenti gradi di questa proprietà. . 

Questa scienza , immensa ne' suoi svilup- 
pameuti e ne' sugi particolari, ed inestima- 
bile per la moltitudine ed utilità delle sue 
applicazioui , riposa tutta quanta sopra una 
sola condizione , ed è che i differenti gradi 
di quantità espressi da qaesti differenti agget-> 
tki sieno tutti ad ma eguale distanza gU uni. 
dagli altri , e che questa distanza sia sempre 
eguale al grado od alia quantità di quantità 
espressa dall' a^ettivo uno , da cui essi ema- 
nano. Senza questa condizione il senso di 
questi differenti aggettivi non sarebbe deter- 
minato che impt^rfettamente , o, per dir me- 
glio , non sarebbe i|i nissun modo determi- 
nato, e non si potrebbero paragonare gli 
uni cogli altri , eccetto che in una maniera 
vaga e spoglia di precisione : in una paro« 
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la, non vi sarebbe luogo a scienza, ad nna 
serie cioè di deduzioni; o questa scienza 
sarebbe la più confusa e la meno esatta di 
tutte. Ma con questa condizione il signifi- 
cato di ciascheduno di questi aggettivi è , 
e resta di uoa estrema esattezza; e non sono 
tutti quanti se non espressioni abbreviate 
del valore dei differenti multipli dell' agget- 
tivo uno ; il che costituisce effettivamente , 
siccome abbiamo veduto, la loro etimolo- 
gia la loro destinazione prima , e la cagione 
unica della loro creazione. > 

Parrai che Condillac e Condorcet medesimi > 
volendo portar la fiaccola della filosofia e 
deir analisi fin nella culla della scienza delle 
quantità , non si sieno abbastanza fermati 
su questa osservazione fondamentale : onde 
è che occorre dir loro con Bacone , che il 
loro ingegno ha troppo d' ali , e poca za- 
vorra. Se si può fare un rimprovero simile 
a siffatti uomini, luminari e guide della umana 
specie , quanto non dobbiamo temere noi 
di andare troppo solleciti , noi ohe siamo 
deboli loro scolari!!! Fermiamoci dunque 
almeno un momento per esaminare cosa ri- 
sulti da questa idea prima dalia quale de- 
rivano tutte le altre , da questa idea prin- 
cipale da cui non possiamo che trarre con- 
segueuze-, da questa idea madre di cui non 
facciamo che raccogliere i prodotti. Sarem- 
mo ben ciechi , vani e mal accorti , e me 
tir è garante Bacone , se non accordassimo 
ad essa tutta quanta^l' attenzione nostra. 
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Da questa condizione radicale <e fonda-, 
mentale risultano tre cose di una somma 
importanza, e che non possiamo dispensarci 
dal notare : cioè , 

1° Che tutte le nostre speculazioni sopra i 
differenti aggettivi di quantità, e tutte le com- 
binazioni che ne possiamo fare, non riferendosi 
che alle loro relazioni coll’ aggettivo uno , da 
cui‘emanano, e non consistendo che nella loro 
proporzione col suo valore qualunque sia, esso 
sono sempre egualmente vere, qualunque sia 
]’ essere o la cosa a cui questo aggettivo 
si applica. E questo fa che si può separai lo 
da ogni qualunque essere, riguardarlo come 
il nome di una certa quantità di quantità, 
qualunque essa sia , o come dicesi , pren- 
derlo sostantivamente come tutti quelli che 
ne derivano , ohe per ciò diventano i così 
detti nomi di numeri , vale a dire i nomi 
di diversi gradi di quantità ancora non ap- 
plicati ad alcun oggetto in particolare. 

Che queste speculazioni e queste com- 
binazioui non hanno piò allora esistènza se 
non nella nostra immaginazione; ma che per 
trasportarle di nuovo nel mondo reale e po- 
sitivo non vuoisi altro che cessar di pren- 
dere l'aggettivo uno sostantivamente, e unirlo 
di nuovo ad un essere speciale e particola- 
re , come la prima sua destinazione com- 
porta , atteso quanto abbiamo già veduto ; 
e che dall' istante in cui noi abbiamo di tal 
maniera fissato; il valore della unità , quella 
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di tatti i fooi multipli e di^ tutte le oom-> 
binazioni che se ne potsono fare ^ viene^ 
con ciò stesso determinata rettamente e ri- 
gorosamente. 

3.° Da ciò nasce che quando noi abbiamo 
così unito l’aggettivo uno con un essere co- 
nosciuto e determinato , non si può più 
quest* essere nè combinare ^ nò paragonare 
con altri esseri simili ed eguali ad esso. Noi 
possiamo ben direi un ciHegio'^ più un ciliegio , 
é , o diventa due ( intendete due ciliegi ) ; ma 
non possiamo dire ; un ciliegio , più un pero, 
é , o diventa due ^ perchè nqn si saprebbe 
dire se sieno due ciliegi, odue peri, atteso 
che non è nè 1’ uno nè 1* altro. Vero è che 
si può dire : un cilicio ^ più un pero^' sono^ o 
diventano due alberi ; ma ciò viene perchè ‘ 
allora 1' unità non è più nò 1* idea ciliegio , 
nè r idea pero , ma 1’ idea albero ; e sono 
realmente alberi in generale che si calcolano , 
e non due alberi di tale o tale altra specie \ 
che è tutt’ altra cosa. 

Ed è sì vero che 1’ unità, la quale colla 
sua ripetizione forma tutti i numeri di un 
calcolo , deve sempre essere ia- tutti questi 
numeri esattamente la stessa che è nel prU 
mo di tutti, cioè il numero uno, che quando 
diciamo un ciliegio e un ciliegio fanno due , 
bisogna , perchè ciò sia vero , che si tratti 
della idea generale e specifica del ciliegio , 
perchè effettivamente essa è la medesima iq 
tutti. Che se al contrario si trattasse d'i4ee 
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ìndìvidisali e particolari di tale o tale cilie- 
gio , noi non potremmo dire che esse fanno 
due , se non in quanto questi due ciliegi fos- 
sero perfettamente eguali in tutto. Senza 
questa condizione potrebbe darsi che sotto 
molti aspetti il primo unito al secondo non 
facesse ^e. Per esempio , sotto il rispetto 
della quantità di frutti che ha attualmente , 
noi per certo non potremmo dire che unito 
ad un altro fa due; perciocché potrebbe es- 
sere che con ùn tale non facesse che uno 
e mezzo ; e che con un tale altro facesse 
quattro, ed anche sei; e non farà realmente 
e precisamente due che con quello che avrà 
esattamente una quantità di frutti eguale alla 
sua. 

4.® Da ciò nasce ancora , che a*& oggetto 
che si possano con buona riuscita applicare 
ad uua classe o categoria di esseri o di 
idee le speculazioni della quantità astratta, 
e le combinazioni costituenti il calcolo , bi- 
sogna che questi esseri o queste idee siano 
di natura tale da potersene separare e fis- 
sare una quantità determinata e precisa che 
serva di unità ; e questi esseri o queste 
idee godranno tanto più di questo vantag- 
gio , quanto che saranno più suscettibili di 
divisioni chiare , permanenti e ben espresse 
in tutti i tempi e in tutti i casi. 

Queste quattro osservazioni pesate e me- 
ditate maturamente, ci fanno vedere ad evi- 
denza, j.° in che esattamente consista tutta 
Ipeol. Logica. ^0/. II. i7 
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la scieuza della quantità. a.° Perchè sia essa 
suscettibile di essere si perfettamente astrat- 
ta , e sì compiutamente certa nel stato 
di astrazione assoluta. 3.“ Perchè le nostre 
differenti specie d’idee sieuo più o meno atte 
a ricevere 1’ applicazione delle combinazioni 
costituenti questa scieuza ^ e perchè le spe- 
.^ulazioni di cui sono l’ oggetto , sieno pilli 
o meno chiare, lucide e certe a proporzione 
del grado in cui godono di questo vantag- 
gio (i). A tutto ciò si può a gg iungere che 
queste medesime osservazioni ci manifestano 
che la scienza della quantità non ha punto 
una maniera di procedere diversa da tutti 
gli altri rami delle nostre cognizioni, e che, 
come abbiamo già dimostrato in parecchi 
luoghi , e segnatamente nel capitolo prece- 
dente , i raziocinii sui quali essa si fonda , 
hanno le stesse cagioni di certezza e di er- 
rore che tutti gli altri, di cui non sono che 
una specie particolare ( a ). 



(i) Tale si è eminentemente la scienza della estensio- 
ne per le ragioni soventi volte già accennate. Onde non 
può dirsi abbastanza quanto ammirabile sia stata l’ idea 
di applicare 1’ algebra alla geometria . Ma sarebbe una 
idea falsa quella di applicare 1’ algebra anche^ a tutti 
gli altri rami delle nostre cognizioni , sema assicurarsi 
prima se le idee cb’ essi hanno per oggetto, ne sieno 
Suscettibili. ( Nota delT Aistore.y 

(i) Yeggasi a questo proposito la nota a psg- ti5 
del Tol. 1 di questa Logica. 
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Ecco dunque la natura della scienza delle 
quantità ben illustrata, e bene spiegata l’ ori- 
gine sua ; non ci resta più che da parlare 
de’ suoi procedimenti , o , per dir meglio , 
, de’ suoi istromenti. 

E qui siami ancora permesso di allonta- 
narmi da Condillac , ed anche di contraddir- 
gli , «nel tempo stesso in cui pur confesso 
d’ essere istruito da lui e dalle sue lezioni. 
Una scienza non è una lingua, e una lingua 
non è no metodo ; e come pure dall’ al- 
tra parte non è punto vero che una idea 
astratta e puramente intellettuale sia asso-, 
lutameli te la cosa stessa che il segno il 
quale la rappresenta, e che assolutamente 
non abbia altra esistenza che quella di que- 
sto seguo. Queste sono espressioni enimma- 
tiche (e direi quasi epigrammatiche), e pos- 
sono con ragione prendersi per veri paradossi. 
Esse venendo forzate onde far effetto , man- 
cano intanto di chiarezza e di giustezza per 
vari riguardi. 

Una scienza consiste nella cognizione di 
un gran numero di verità relative ad un me- 
desimo oggetto : un metodo è un mezzo di 
giungere ad imparare o a scoprire queste 
verità. Esso è una guida per condursi in 
questo studio, ed è l’ unione ossia la esposizio- 
ne de’ procedimenti che fa d’ uopo impie- 
gare per riuscirvi. Una lingua nel senso più 
generale è una raccolta di segni, qualunque 
sieno , atti ad esprimere ideo di ogni specie., 
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In un senso più ristretto parecchie scienze 
hanno delle lingue o delle porzioni di lin- 
gue loro proprie, perchè non esprimono se 
non se idee relative a queste scienze. Tutte 
queste lingue particolari , di qualunque na- 
tura sieno i loro segni , sono talmente tron- 
che , che esse si limitano quasi a semplici 
nomenclature senza alcuna sintassi. Quella o 
quelle che appartengono alla scienza delle 
quantità, sono le meno imperfette (i), ma 
però lo sono ancora tanto da essere spes-^'' 
sìssime volte obbligate a chiamare in soc- 
corso le lingue volgari. Finalmente i segni 
di tutte le lingue sono unioni d’ impressioni 
sensibili, che ricordano e rappresentano delle 
idee alle qqali si sono intimamente unite, 
e le operazioni intellettuali per cui queste 
idee sono state percette o composte. 

Da queste spiegazioni semplicissime si vede 
ad un tratto , i." la differenza che esiste da 
una parte tra una lingua ed una scienza , e 
dall' altra parte tra una Unga ed un metodo. 
a.° La differenza , non meno reale, che sus- 
sìste costantemente e necessariamente tra una 
idea e il suo segno. 

Certamente Condillac ha fatto una scoperta 
ammirabile ed immensa , osservando che tutte 



(i) Esse hanno una sintassi , poiché traggono soc.. 
Corso dal posto che i loro segni occupano , ed hann* 
regole per combinarle. ( Nota dell' A.) 
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le nostre idee composte , vale a dire tutte 
quelle che noi abbiamo dopo pochissimo 
tempo di esistenza , sono il prodótto della 
unione di una moltitudine di operazioni in- 
tellettuali ^ pronte sempre a svanire e a dis- 
giungersi ; di modo che il loro risultato si 
annienterebbe per noi , e non potrebbe più 
servire di base a combinazioni ulteriori , se 
non fosse fissato e perpetuato mediante una 
impressione sensibile che gli si aggiunge 
io una indissolubile maniera. E questo lo 
metteva in diritto di dire che 1’ esistenza di 
ogni idea astratta , ed anche di ogni idea 
composta ^ sarebbe fuggevole e transitoria 
senza il segno che vi è unito; ma non già 
di dire eh’ essa non consiste se non io que- 
sto segno , e che non ha altra esistenza 
che quella di questo segno : perciocché non 
è possibile che il segno e la cosa significata 
non sieno eternamente due cose distinte. 
Questa è una prima esagerazione. 

Condillac inoltre ha fatto prova di una 
squisita sagacità, osservando che dal momento 
che ci serviamo de’ segni per combinare le 
nostre idee , e che ce ne serviamo quasi 
sempre in guisa che ci dispensano dal sa- 
lire alla composizione di queste idee , la 
maniera con cui questi .segni sono forjnati 
esercita sopra di noi nna fortissima influen- 
za ; onde poi ha avuto grande ragione di ' 
concluderne che le collezioni di questi se- 
gni , che sono le lingue ^ vengono ad essere 
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per noi istromentì potentissimi e necessarii , e 
tali di più, che il lavoro (dirò così) di co- 
loro che si servono di simili strumenti , si 
risente prodigiosamente della maniera con 
cui questi sono fabbricati ; e ciò sino al 
punto , che siccome sono stati sempre in- 
ventati in tempi in cui non si aveva una 
chiara idea del loro uso e delle loro pro- 
prietà, la cattiva loro costruzione nuoce sin- 
golarmente al loro elFetto. Ma non avrebbe 
dovuto dire che questi istromenti sono me- 
todi. Vero è che alla costruzione e all’ im- 
piego di questi istromenti concorrono c vo- 
glionvi de’ metodi ; ma vero è ancora che 
essi non possono mai essere metodi. Adun- 
que questa sua è una espressione inesatta. 

Finalmente Condillac ha ancora avuto un 
merito prodigioso in veggendo chiaramente 
pel primo , che giacché tutte le nostre idee 
sono espresse con de’ segni e sono rappre- 
sentate nelle lingue , tutte le nostre scienze, 
le quali non consistono se non se nella de- 
purazione delle nostre idee e nello stabili- 
mento della giusta loro concatenazione, non 
hanno realmente altro effetto che di ben de- 
terminare il valore de’ segni e il legittimo 
impiego delle lingue. Ma non per ciò si ve- 
ri6ca meno che La scienza sia ' 1’ oggetto , e 
la lingua sia il mezzo di questa opera ; né 
Condillac ha potuto giustamente concludere 
che una scienza ed una lingua sono una 
sola e medesima cosa, £ questo pure é un 
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andare oltre i fatti. Non è, per quanto cre- 
do , che nell' ultima sua Opera che si sia 
permesso apertamente siffatte asserzioni : e 
forse queste espressioni iperboliche erano 
utili per risvegliare 1’ attenzione dei lettori ^ 
e mostrare con forza come sieno intimamente 
insieme cose tra le quali il comune degli 
uomini non vede che relazioni lontane e con- 
fuse. Ma in seguito queste stesse espressioni 
troppo energiche hanno 1’ inconveniente di 
confondere cose differenti , e di fare mala- 
mente conoscere in che precisamente Consi- 
sta r invenzione de’ segni , la formazione delle 
lingue , la creazione delle scienze , e la natura 
dei metodi che bene o male conducono in 
queste diverse operazioni. E finalmente resta 
sempre fermo che una scienza, il metodo 
eh’ essa siegue , la lingua che impiega , le 
idee da essa elaborate e i segni che rappre- 
sentano queste idèe , sono altrettante cose 
distinte e differenti, le quali non è permesso 
di confondere insieme prendendo le une per 
le altre. 

Muniti di questi schiarimenti , ora possiamo 
continuare la storia della scienza della quan- 
tità , ed esaminarla ne’ suoi differenti gradi 
di avanzamento ; e ciò che terminerebbe di 
provare , se ve ne fosse bisogno , che la 
scienza e la lingua sono due cose ben di- 
distinte , si è che noi andiamo a vedere 
che una stessa scienza impiega successiva- 
mente differenti lingue. 
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La scienza della quantità è abbozzata da! 
momento che noi abbiamo formata 1* idea 
della unità, che abbiamo notati gli stati dif- 
ferenti della unità aggiunta successivamente 
a s^ medesima, e che abbiamo distinti questi 
difierenti stati gli uni dagli altri , mediante 
i nomi di numeri. Imperciocché da quel 
momento noi possiamo fare qualche combi- 
nazione d' idee di quantità , o , in altri ter- 
niini , qualche calcolo. A tale epoca questa 
•'.cienza si serve indifferentemente dei segni 
di tutte le lingue parlate volgari , e noa 
'.inpiega altri segni che i loro; e i suoi cal- 
''oli nella forma sono ancora come saranno 
i-mpre per la sostanza, vale a dire, simili 
aòàùliitamente ai raziocinii relativi a tutte 
le altre specie d' idee. In questo primo stato 
questa scienza , come tutte le altre , è limi- 
tata a debolissime operazioni. 

Ma ben presto gli uomini cercano di ren- 
dere permanenti i segni fuggevoli delle loro 
lingue parlate. £ se immaginano di fissarle 
mediante una scrittura propriamente detta , 
la quale non faccia che notare i suoni delie 
parole, la scienza delle quantità approfitta, 
come tutte le altre, di questa bella innova- 
zione , e al pari delle altre diventa capace 
di raziocinii coucatenatissimi e delle più 
complicate combinazioni : perciocché é più 
facile seguire un calcolo in iscritto anche 
senz’ altro soccorso che quello de’ nomi dei 
numeri , che di farlo colla testa mediante 
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lo stesso mezzo. Tuttavolta la scienza delle 
quantità non ha ancora così un procedimento 
che sia esclusivamente suo proprio. 

Ma se si pensa a figurare la lingua par- 
lata col mezzo di una lingua dipinta , la 
quale^ direttamente ne rappresenti le idee 
e non i suoni , allora là scienza delle quan- 
tità prova , od almeno può provare un ef- 
fetto particolare estremamente notabile, e 
che merita di essere svolto diligentemente. 

Abbiamo già veduto nella Grammatica , - 
come è funestissima cosa per tutti i rami 
delle nostre- cognizioni , che gli uomini adot- 
tino questa maniera di rappresentare le 
loro lingue parlate , perchè senza sommini- 
strare alcun nuovo soccorso al pensiere , 
non fa che attaccare le idee ad un nuovo 
sistema di segni , il cui esatto valore riesce 
cosa impossibile verificare ; ond’ è che essa 
non li perpetua se non che ip apparenza , 
o almeno in un modo tanto confuso , che 
diventa illusorio. 

Le idee di quantità fanno una eccezione 
notabilissima a questa massima. Esse sono 
di una natura sì precisa , e le loro relazioni 
tra esse sono sì .poco variate, e determinate 
sì chiaramente , che non si può prendere ab- 
baglio ; nè tale maniera di rappresentarle 
può recare la minima oscurità. D'onde nasce 
che in questo caso la lingua dipinta, quan- 
d’ anche non fosse , come potrebbe pur es- 
serlo , meglio fattà per quest’ oggetto , che 
IsEos. Logica. Voi. II. 17* 
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la lingua parlata, sarebbe almeno senza in- 
conveniente a riguardo delle idee di quan- 
tità , e servirebbe pienamente allo scopo di 
renderle perioaneuti senza confusione , ed 
avrebbe eziandio sulla scrittura vera il su- 
premo vantaggio della brevità. Tale adunque 
si è il sistema delle figure che chiamiamo 
cifre romane. Le quali lettere dipingono chia- 
ramente i numeri , e sono meno lunghe a 
tracciare di quello che sarebbero le parole, 
colle quali bisognerebbe altronde scrivere 
compiutamente tutti i suoni de' nomi dei 
numeri di una lingua parlata. Per questa ra- 
gione quindi se u' è fatto uso ; ed ecco di 
già la scienza delie quantità impiegante una 
lingua od una porzione di lingua partico- 
lare che le è propria ; perciocché non è dessa 
piò la semplice scrittura della lingua parlata 
volgare. 

Ma v’ è di più ancora. La precisione delie 
idee di quantità e la monotonia delle loro 
relazioni fanno che una lingua dipinta possa 
avere per esse un vantaggio enorme sopra 
ogni lingua parlata, qualunque essa siasi: la 
quale precisione e monotonia sono tali , che 
dopo avere rappresentato un piccolissimo 
numero d’idee radicali mercè di un egual 
numero di figure corrispondenti , si possono 
esprimere tutte le combinazioni e le rela- 
zioni di queste idee colla sola posizione nello 
spazio di queste figure relativamente le une 
• alle altre. Pel solo effetto quindi della sua 
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posizioDe un a rappresenta chiaramente t/ue, 
o venti , o dugeneo , o due mila , ec. Ora ciò 
non può farsi da alcuna lingua parlata , nè 
da alcuna lingua scrìtta ; e questo è ciò che 
costituisce la lìngua aritmètica quale noi ab> 
biamo , e che le dà una superiorità prodi- 
giosa su tutte le altre, E perciò in essa noi 
pensiamo ad idee di quantità ; e perciò 1’ a- 
dottare una lìngua dipìnta , che è funesta a 
tutti gli altri sistemi d* idee , è al contrario 
cosa di una somma utilità pel sistema delle 
'idee di quantità (i). 

Osserviamo intanto che sino a questo mo- 
mento la scienza della quantità non ha ve- 
runo svantaggio sopra tutte le altre ; essa 
forma e continua i suoi raziocinii cogli stessi 
procedimenti di tutte le altre scienze : essa 
li siegue nella medesima maniera sino al 
grado di complicazione che la nostra mente 
è capace di sostenere ; e poiché v* è parità 
ne' mezzi, questo grado dì complicazione dee 
essere 1o stesso in tutti ì generi. Ond' è che 
il punto a cui giunge la scienza delle quan- 
tità prima di avere il soccorso delle cifre , 
quando cioè si serve de* soli nomi de’ nu- 
meri , è esattamente corrispondente a quello 
in cui sono tutte le scienze , le quali non 



" (i) Si osservi che la sostituzione delle cifre arabe 
alle cifre romane ha di gran lunga accresciuti i van- 
taggi , se non fosse altro per la speditezza maggiore 
Oon cui le cifre arabe possono scriversi. 
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hanno altri «« gni che quelli delle lingue par- 
late. Se dunque questo grado di avanzamento 
ci sembra tenuissimo per la scienza della 
quantitài, quale noi la conosciamo, e se essa 
lo ha prodigiosamente oltrepassato nello stato 
in cui oggigiorno si trova , dobbiamo con- 
cludere che ciò è unicamente T effetto della 
perfezione de' suoi segni ; e se essa ha dei 
g * segni tanto superiori agii altri , dobbiamo 
eziandio riconosccrè che ciò nasce da questo, 
che la natura delle idee di cui essa si oc- 
cupa, ne è suscettibile. £ quindi fermamente 
io penso che questa maniera di vedere ci 
dà una giustissima idea de' paragoni e delle 
combinazioni che dobbiamo stabilire tra le 
nostre diverse specie d' idee e i nostri di- 
versi rami di cognizioni (i). ^ 

La singolare comodità delle idee di quan- 
tità è ben lontana dal limitarsi a questo punto. 
Essa anzi è tale, che nelle speculazioni che 
la riguardano si 'può anche trascurare il 
soccorso di queste cifre , le quali sono pur 
tanto superiori a tutto ciò che abbiamo di 
analogo negli altri generi. E non solamente 
si possono combinare queste idee senza appli-, 
carie ad alcun essere reale , vale a dire in 
uno stato di perfettissima astrazione , il che 
si fa colle cifre ed anche coi nomi de’ nu« 



(i) Yeggasi la nota a pag. ii5 del roL 1 di questa 
Logica. 
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meri ; ma 8Ì può fare la stessa cosa anche 
senza neppure considerare menomamente il 
loro valore assoluto, fin anche come quantità 
astratta : il che appunto fanno i segni della 
lingua aritmetica letterale^ ossia della lingua 
algebraica. Si può adunque riguardare come 
una continuazione della lingua aritmetica 
numerale ; ma però come una continuazione 
tale, che i segni e la maniera di marcare le 
loro relazioni sieno cangiati , vale a dire 
che la nomenclatura e la sintassi sono dìffe- 
' retiti : il che dee farla considerare come 
un' altra lingua. Con questa nuova lingua si 
calcolano degli a e dei 6, senza imbarazzarsi 
di quanto possano valere ridotti in cifre, e 
colla certezza che si sostituirà loro questo 
valore quando vorrassi, e colla certezza inoltre 
( cosa che maggic/rmente importa ) che tutte ^ 
le combinazioni le quali se ne saranno fatte, 
qualunque sieno i valori numerici che pon- 
gansi in luogo di a e di 6 , saranno sempre . 
egualmente giusti , purché questi diversi ^ 
valori conservino tra loro le medesime pro- 
porzioni ; come si è sicuri che i valori nume- 
rici astratti hanno sempre le stesse proprietà, 
qualunque sia la cosa a cui vengano applicati. 

Questa seconda considerazione fa che si 
proceda anche più oltre. Si trattano come 
nuove quantità di un ordine superiore anche 
le proporzioni, le relazioni, le proprietà, i 
limiti di queste prime quantità già non valu- 
tate : si esprime tutto questo con nuovi 



X 
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segni : si calcola colla medesima sicurezza 
egualmente ben fondata ; e si è costante- 
mente certi che in fine si potrà ridurre il 
tutto, se si vuole, in numeri precisi (i). 

Io non seguirò più a lungo il filo di queste 
idee : credo che la loro semplice indicazione 
basti per giustificare la distinzione che ho 
stabilita, o , per dir meglio, mantenuta tra una 
scienza , una lingua ed un metodo per far 
vedere la vera natura delle verisimiglianze 
e delle difierenzè che esistono tra la scienza 
della quantità e tutte le altre scienze ; e per 
far pensare con me che la stupenda certezza 
e i prodigiosi successi di questa scienza 
vengono dalla immensa superiorità de* suoi 
segni ; e che la possibilità di questa supe- 
riorità è connessa colla perfetta precisione e 
colle poche varietà delle idee di cui essa 
si occupa. 

Vorrei che queste osservazioni fossero svi- 
luppate , provate e vendute incontrastabili 
nell’ Opera di cui qui non fo che abbozzare 
il progetto. Allora si vedrebbe chiaramente 
non solo in che consista realmente la scienza 
della quantità, e come essa nasca e cresca , 
ma ancora quali sieno le vere relazioni sue 
colle altre scienze , e perchè essa sìa più 



(i) Anche di questo la cagione unica tro varassi 
nell’ accennata nota a pag. ii5 del voi. I di questa 
Logica. 
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COITI {liiitamente applicabile alle une che alle 
altre; e sarebbe insieinemente manifesto ch’essa 
(lipeiicle dai medesimi procedimenti logici , 
e che ha le stesse cagioni di certezza e di 
errore , e che non ha nulla di particolare 
fuori che la chiarezza , il piccol numero delle 
sue idee e la perfezione de’ loro segni. 
Quest’ Opera sarebbe un eccellente prelinii- 
nere allo studio della scienza della quantità, 
e nel tempo stesso formerebbe la terza ed 
ultima Parte della storia dell’ applicazione 
de’ nostri mezzi di conoscere, all’esame di 
tutti gli esseri che non sono noi, delle pro- 
prietà di questi esseri , e delle proprietà di 
queste proprietà. E sarebbe qualche cosa di 
più ancora , perchè sarebbe una specie di 
supplimento alla storia di questi mezzi me- 
desimi , e compirebbe la Grammatica generale 
e la Logica , mostrando eh’ esse si estendono 
a tutto, che abbracciano tutto e comprendono 
nella generalità de’ loro principii tutte le 
specie di segni e d’idee. Imperciocché tutto 
ciò che noi sentiamo , non è altro mai che 
le nostre idee ; tutto ciò che in esse osser- 
viamo , non è altro mai che giudizii che ne 
formiamo ; e tutto ciò che ne diciamo , non 
è mai altro che proposizioni colle quali noi 
esprimiamo questi giudizii. Iti una parola , 
quest’opera terminerebbe assolutamente i veri 
Elementi cT Ideologia , quali io concepisco che 
dovrebbero essere; i quali per conseguenza 
sarebbero composti di nove parti distinte , 



Digilìzed by Google 




a;a PARTE TERZA. 

tutte del pari necessarie , ma formanti coUa 
loro unione la totalità del tronco dell’ albero 
enciclopedico delle nostre cognizioni reali. 

A queste nove parti però io desidererei che 
si aggiungesse ancora come appendice una 
indicazione delle false scienze e delle cogni- 
zioni illusorie che nascono dall’ impiego abu- 
sivo della nostra intelligenza , le quali spa- 
riscono gradatamente a misura che noi veg- 
giamo con maggiore chiarezza la sua potenza 
e i suoi limiti. 

Dietro queste considerazioni , che possono 
essere trovate lunghe, quantunque esse sieno 
assai sommarie, e forse precisamente perchè 
sono troppo ristrette , credo che si possa 
rappresentare 1* Opera della quale ho parlato 
fin qui , col quadro seguente : 




9 
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ELEMENTI D’ IDEOLOGIA. 

SEZIONE I. 

Storia de' nostri mezzi di conoscere, 

IK THE HADTI. 

1. * Parte ■— Della formazione delle nostre 

idee, ossia Ideologia (i) 

propriamente della, 

a' Parte Della espressione delle nostre 

idee , ossia Grammalica. 

Parte — Della combinazione delle 

nostre idee , ossia Logica. 

SEZIONE II. 

Applicazione de' nostri mezzi di conoscere allo 
studio della nostra volontà e de' suoi effetti. 

IN TRE PARTI, 

1* Parte — Delle nostre azioni, ossia.. Economia. 

2 . * Parte — De’ nostri scniimenii , ossia Morale. 

3. * Parte Della direzione delle une 

e degli altri , ossìa .... Governo. 



(i) Abbiate cura per tutti questi nomi, e ^eziabnente per 
quelli della Sezione II di attaccarvi non U significalo ordinano, 
ina 'quello che risulta dalle spiegazioni contenute in questo 
capitolo , senza di che avreste una idea affatto falsa di ciò eh essi 
rappresentano. 

(Nota deìt Autore.) 
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SEZIONE III. 

I 

Applicazione de' nostri mezzi di conoscere allo 
studio degli esseri che non sono noi. 

itf tre parti. 

1 .' Parte — Dei corpi e delle loro por- 

prietli , ossia Fisica. 

a* Parte —v Delle proprietà della esten- 
sione , ossia Geometria. 

5.* Parte — • Delle proprietà della (jnan- 

tità, ossia Calcolo. 

; 

APPENDICE. 

Delle false scienze che la cognizione de' nostri 
mezzi di conoscere e del loro legittimo impiego 
distrugge. 

Quando questo Quadro sia compiuto, io 
ho ferma credenza che si avranno finalmente 
de’ veri Elementi di' Ideologia , o , se vuoisi , 
di Filosofia prima ; o in altri termini , un 
Trattato compiuto della origine di tutte le nostre 
cognizioni. E ben preziosa si è P Opera che 
ci manca! Possa io avere affrettato, ancorché 
ciò non fosse che di un solo istante , 1’ e- 
poca fortunata in cui si avrà tale Operai 
Se ne fossi sicuro , crederei che la mia vita 
non fosse stata passata tutta quanta senza 
essere di qualche utilità; e questa sì dolce 
idea mi farebbe beato. 



Fuie del Volume II. 
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